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La tutela della fauna ittica e la gestione della pesca nelle acque interne, perse-
guite dalla Provincia di Ferrara ai sensi delle proprie funzioni in materia, si 
basano su tre presupposti fondamentali.

Il primo è la conoscenza dell’ambiente e delle popolazioni di pesci che in esso 
trovano rifugio, che rappresenta una condizione indispensabile per la programma-
zione e la realizzazione delle attività nei campi della conservazione e valorizzazione 
del patrimonio ittico, e della corretta gestione della pesca. Esso viene perseguito 
attraverso la collaborazione con l’Università degli Studi di Ferrara che, tramite 
apposite convenzioni, ormai da circa un decennio permette di monitorare la con-
sistenza e la dinamica delle popolazioni ittiche in rapporto alle caratteristiche dei 
corsi d’acqua del nostro territorio.

Il secondo presupposto riguarda la qualità e la quantità dell’acqua, elemento fon-
damentale per la vita dei pesci. Se per quanto concerne la qualità dei corpi idrici 
molto lavoro rimane ancora da fare per il raggiungimento di parametri ottimali, 
dal punto di vista della quantità di acqua nei nostri canali molti passi avanti sono 
stati fatti in questi ultimi anni, grazie alla collaborazione dei Consorzi di Bonifica, 
per individuare e incrementare i tratti nei quali mantenere tutto l’anno livelli idrici 
compatibili con la vita della fauna acquatica.

Infine, ma non certo in ordine di importanza, va evidenziato il ruolo della colla-
borazione e del coinvolgimento delle Associazioni Ittiche e Piscatorie Provinciali 
che ha permesso, attraverso il volontariato, lo svolgimento di attività altrimenti 
inimmaginabili, quali il recupero del pesce in difficoltà in occasione della messa 
in asciutta dei canali per motivi idraulici di sicurezza, il controllo e la limitazione 
delle specie alloctone invasive come il Siluro d’Europa, il tabellamento dei corsi 
d’acqua, la vigilanza sul rispetto della normativa,  da parte dell’Arci Pesca, nonché 
la gestione e organizzazione dei Campi di Gara, da parte della Fipsas.

Queste pubblicazioni sulla pesca nelle acque interne della provincia di Ferrara 
hanno lo scopo di informare tutti i pescatori che frequentano il nostro peculiare 
territorio, sulle problematiche connesse alla gestione di questo settore, sullo stato 
delle conoscenze acquisite attraverso gli studi condotti negli ultimi anni,  sulle 
attività svolte nel campo della tutela della fauna ittica e sulla situazione normativa 
in attuazione della legislazione regionale in materia. Ci auguriamo che esse siano 
gradite e diventino un utile strumento di partecipazione alle funzioni di corretta 
gestione delle risorse ambientali e di valorizzazione del nostro suggestivo territorio 
di acque.
      Davide Nardini

Assessore all’Agricoltura, Protezione Flora e Fauna, Oasi e Zone Protette, 
Fondi Strutturali, Programmi Speciali d’Area
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La rete di canali di bonifica è senza dubbio l’elemento che più di ogni altro 
caratterizza il territorio ferrarese. L’estensione imponente e la moltitudine 
di forme sono tali da renderlo parte integrante di un paesaggio unico e di 

incredibile bellezza.

Le condizioni di maggiore naturalità del passato permettevano l’utilizzo dei canali 
ai fini della pesca, una pratica così radicata in certe zone di maggior vocazione, 
da rimanere ancora nel presente come vera e propria memoria sociale e culturale, 
mantenuta viva nella pesca sportiva.

La comunità ittica della provincia di Ferrara è la risultante ed allo stesso tempo 
l’indicatore sintetico di numerosi fattori di disturbo, tra cui la parziale modifica-
zione degli habitat e la continua introduzione di nuove specie alloctone: essa si 
presenta oggi completamente differente rispetto a soli trenta anni fa, e di anno in 
anno si assiste al continuo riassetto dei rapporti tra le specie, in un contesto che 
sembra ben lungi da uno stato di equilibrio.

L’Amministrazione Provinciale di Ferrara nell’ultimo decennio ha voluto disporre 
di elementi conoscitivi per la programmazione dei ripopolamenti, per adeguare i 
programmi di protezione delle specie autoctone, per la scelta di zone di ripopo-
lamento e la frega e per aggiornare le norme di esercizio della pesca ricreativa e 
professionale, nel rispetto delle potenzialità ittiogeniche dei corpi d’acqua.

Su questo fronte l’Amministrazione si è avvalsa del Dipartimento di Biologia 
dell’Università di Ferrara: in un’ottica scientifica e di gestione della risorsa ittica, 
dal 1996 ad oggi sono stati programmati monitoraggi e sperimentazioni, per la 
comprensione dei cambiamenti ambientali e biologici, in stretta collaborazione 
con le Associazioni dei Pescatori.

L’adozione ed il mantenimento di un metodo rigoroso di indagine e la sua verifica 
anno dopo anno, in base ai risultati ottenuti ed al confronto con i Pescatori, hanno 
permesso una migliore comprensione delle dinamiche naturali, che rappresentano 
ora il punto di partenza per una gestione di ampio respiro.

     Remigio Rossi

Dipartimento di Biologia Università degli Studi di Ferrara
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Aspetti di ecologia delle acque interne 
della provincia di Ferrara in relazione alla 
composizione della comunità ittica

Giuseppe Castaldelli
Dipartimento di Biologia, Università degli Studi di Ferrara

La composizione della comunità ittica esprime una indicazione incon-
trovertibile della qualità ambientale, sintesi di una sommatoria di 

aspetti che vanno dalla qualità fisica e chimica delle acque e delle comunità 
vegetali ed animali, che a loro volta dipendono dalla naturalità dell’alveo 
e delle portate. Per finalità di studio ciascuno di questi termini può essere 
scisso in innumerevoli altri.

Ad esempio, la qualità delle acque dipende dalla concentrazione dei gas 
disciolti, primo tra tutti l’ossigeno, di sostanze inorganiche ed organiche, 
naturali o di sintesi, in numero di migliaia. La complessità del sistema è 
elevatissima anche considerando gli esseri viventi che lo abitano, decine di 
specie animali e vegetali distinguibili ad occhio nudo e centinaia di specie 
di organismi microscopici.

Per comodità di analisi, in ecologia si suole raggruppare gli organismi 
in relazione alle finalità dello studio e del comparto dell’ecosistema che 
si intende considerare. La più comune è la distinzione degli organismi 
in base alla loro funzione nel bilancio dell’energia: sono detti produttori 
primari gli organismi in grado di utilizzare l’energia luminosa per crescere 
e riprodursi, detti anche organismi fotosintetici, in buona approssimazione 
i vegetali. Si parla poi di consumatori, raggruppando sia gli erbivori sia 
i carnivori, e di detritivori per indicare gli organismi, solitamente molto 
piccoli, che utilizzano i resti di vegetali ed animali in vario stato di decom-
posizione.

Il raggruppamento può procedere poi in base alle dimensioni, ad esem-
pio le alghe possono essere distinte in microalghe (invisibili ad occhio 
nudo) e macroalghe, o in base alla loro collocazione spaziale; si parla quin-
di di piante ed animali bentonici se vivono appoggiati al fondale o plancto-
nici se si trovano in sospensione nella massa d’acqua. 

Una trattazione dettagliata richiederebbe un intero testo di ecologia e 
va oltre le finalità di questo paragrafo dedicato a fornire una sintesi intui-
tiva dei più importanti fattori di cambiamento della comunità ittica del 
Ferrarese. Anziché rifarsi ad evidenze scientifiche strette, peraltro molto 
rare per gli ambienti in oggetto (per approfondimenti si rimanda ai pochi 
articoli recentemente prodotti da Sorokin (2000) Castaldelli et al. (2004b) 

e Mantovani et al. (2004), dove sono presentate alcune evidenze sperimen-
tali ottenute negli stessi canali di censimento della fauna ittica), si preferi-
sce richiamare l’attenzione o meglio la memoria dei pescatori ferraresi ad 
evidenze macroscopiche,  vissute direttamente nel succedersi degli ultimi 
trenta anni.

Per questo e comunque per alleggerire la lettura, piuttosto che ricorrere 
a termini quali macrofite e fitoplancton, si parlerà di piante acquatiche e 
alghe microscopiche, anziché macrozoobenthos si dirà “piccoli animali che 
abitano il fondale”.

Prima di partire in questo viaggio storico nell’ecologia delle acque ferra-
resi deve essere chiarito il punto di maggior controversia: si tratta di acque 
inquinate oppure no? Mi permetto di puntualizzare, un’ultima volta, che il 
termine “inquinate” potrebbe divenire, allo stesso modo di quelli riporta-
ti sopra, oggetto di trattazione in un intero testo sull’argomento, data la 
moltitudine di fattori che possono contribuire ad esso.

Per uscire dal pantano dei tecnicismi ci viene incontro l’ARPA dell’Emi-
lia Romagna che per il triennio 2000-2002, ha reso disponibile al sito 
internet http://www.arpa.emr.it/documenti/download/rep_acqua_1.pdf 
la caratterizzazione delle acque del Po alla Sezione di Pontelagoscuro e dei 
maggiori bacini ferraresi, del Burana-Po di Volano-Canale Navigabile e del 
Canal Bianco. Senza entrare nel merito di indicatori di stato quali LIM, 
IBE, SECA e SACA, cerchiamo di considerare il contenuto, in estrema 
sintesi: le acque del Po a Pontelagoscuro sono dette di qualità scadente, 
mentre quelle del Po di Volano, del Canale Circondariale e del Canal 
Bianco sono dette di qualità scadente, sufficiente e buona, cioè dello stesso 
tipo o migliori di quelle del Po, da cui proviene oltre il 90 % dell’acqua che 
defluisce nel territorio ferrarese. Questo dato contrasta con forza l’assunto 
molto comune tra i pescatori, che l’acqua del Po sia migliore di quella dei 
canali della provincia di Ferrara, come del resto risulta evidente all’esame 
visivo.

Nasce obbligatoriamente una domanda: quale è la causa che la fa appari-
re peggiore, e per quali ragioni?

Torniamo un attimo indietro ad alcuni temi molto generali dell’ecologia, 
o meglio a ragioni di “buon senso” nella comprensione di un ambiente na-
turale. Un ambiente acquatico è più o meno “produttivo” a seconda della 
quantità di vegetali che in esso crescono; più o meno come in un campo 
agricolo dove al variare di fattori quali la qualità del terreno, la fertilizzazio-
ne e l’irrigazione variano le rese.

In un corso d’acqua di pianura i vegetali fanno parte di due gruppi prin-
cipali: le piante acquatiche sommerse, visibili ad occhio nudo, un tempo 
molto comuni in tutti i canali e le alghe microscopiche che vivono sospese 
nell’acqua, dette “fitoplancton”.

Al presente né il Po né la stragrande maggioranza dei canali presentano 
piante acquatiche e la produzione primaria (la sostanza organica prodotta 
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dai vegetali ed utilizzata dai consumatori, tra cui anche i pesci) dipende 
totalmente dalle alghe microscopiche, dal fitoplancton. Per dare un’idea 
dei numeri di questi organismi vegetali, si consideri che nel Canale Cir-
condariale, nel Po di Primaro e nel Collettore Mezzano sono stati misurati 
valori estivi di decine di milioni di alghe fitoplanctoniche per litro di acqua 
(Sorokin, 2000; Castaldelli et al. 2004b; Mantovani et al., 2004), tali da 
caratterizzare questi ambienti come “iperproduttivi” (Allan, 1995).

Consideriamo inoltre che un corso d’acqua, come dice la parola stessa 
“corso” è un sistema aperto, dove materiali entrano ed altri se ne vanno con 
l’acqua che passa. In relazione a questo secondo aspetto il Po a Pontelago-
scuro presenta velocità di scorrimento di decine di centimetri al secondo 
mentre in buona parte dei canali del Ferrarese l’acqua, se non è del tutto 
ferma, presenta velocità almeno dieci volte più basse, dell’ordine di alcuni 
centimetri al secondo.

Di conseguenza, mentre la “produzione” del Po è trasportata al mare 
molto velocemente, senza depositarsi sul fondo, nei canali ciò che viene 
prodotto tendenzialmente rimane in loco, in parte depositandosi sul fon-
do.

Le seguenti fotografie, del Po a Stellata di Bondeno e dello Scolo Gra-
migne nella bonifica del Mantello, sono state prese nello stesso periodo: le 
due immagini danno una idea immediata della differente intensità della 
colorazione delle acque in relazione a una differente abbondanza di alghe 
microscopiche in sospensione.

Riassumendo quindi, la qualità 
dell’acqua dei canali ferraresi è la 
stessa o addirittura migliore di quella 
del Po (dati ARPA), mentre all’esa-
me visivo risulta peggiore e ciò di-
pende dall’accumulo di microalghe 
fitoplanctoniche che si verifica per la 
minore movimentazione delle acque. 
Tuttavia, le differenze idrodinamiche 
tra il Po e i canali di bonifica non 
sono una novità, anzi trenta anni 

fa è molto probabile che fossero ancora più accentuate, in relazione alle 
minori derivazioni irrigue.

Come si spiega allora la situazione attuale della comunità ittica? Quale o 
quali elementi hanno giocato il ruolo determinate nel cambiarne la compo-
sizione?

Le ragioni sono da ricercare nell’assetto della comunità dei vegetali.
Fino agli anni settanta la produzione primaria dei canali ferraresi era 

per buona parte sostenuta da piante acquatiche radicate sul fondale. Nei 
decenni successivi, varie concause hanno portato alla progressiva scomparsa 
di queste piante ed al completo dominio delle alghe microscopiche fito-
planctoniche ed all’intorbidimento delle acque.

Da un punto di vista ecologico, ciò ha significato il completo sconvolgi-
mento delle modalità di trasferimento della energia e dei materiali ai vari 
livelli dell’ecosistema.

Non deve quindi sorprendere che la comunità ittica sia conseguentemen-
te cambiata.

Per fare un esempio, consideriamo la tinca: questa specie è progressi-
vamente scomparsa perché progressivamente è scomparsa la sua fonte 
alimentare, rappresentata dai piccoli animali, principalmente crostacei, che 
prima erano presenti sulle piante acquatiche.

Visto che in un ambiente naturale nulla va perso, così come le piante 
acquatiche sono state sostituite dalle alghe microscopiche, anche la tinca è 
stata sostituita da pesci in grado di utilizzare la nuova risorsa.

Quali?
Riconsideriamo il destino delle microalghe fitoplantoniche: dalla prima-

vera all’autunno si assiste ad una continua sedimentazione di microalghe 
dall’acqua al fondale. In queste condizioni poche specie di piccoli animali 
vermiformi (oligocheti e chironomidi), invisibili ad occhio nudo, sono 
in grado di utilizzare questo detrito di origine fitoplantonica per crescere 
e raggiungere elevati numeri, dell’ordine di decine di migliaia per metro 
quadrato.

L’insieme del detrito e di questi piccoli animali ad esso associati rappre-
senta quindi una risorsa alimentare e le specie ittiche in grado di utilizzarla 

Fiume Po alla sezione 
dell’Idrovora Pilastresi 
(fine maggio).
Pagina a fianco: 
Scolo Gramigne (fine 
maggio).
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al meglio sono il carassio e le carpa che se ne cibano sbocconcellando il 
fondale. In ciò risiede la grande abbondanza di carassio e carpa nei canali 
ferraresi, ed in generale di tutta la bassa padana.

Per ragioni collegate a quanto sino ad ora riportato, ma meno intuitive, 
si può spiegare anche la contemporanea decrescita della scardola, un tempo 
abbondante ed ora sostituita quasi completamente dal carassio, e dell’albo-
rella, anch’essa diminuita sensibilmente e sostituita dalla pseudorasbora.

La lista potrebbe proseguire per tutti gli “scomparsi famosi”. Anche il 
luccio, ad esempio, pur essendo già prima di trent’anni fa afflitto da diffi-
coltà riproduttive per la scomparsa degli habitat idonei, ha subito un duro 
colpo in ragione dell’intorbidimento delle acque per sviluppo di fitoplan-
cton. Abilissimo predatore in acque limpide non riesce a cacciare in acque 
costantemente torbide dove, disorientato, diviene esso stesso preda del silu-
ro che, al contrario, delle acque torbide ha fatto un cavallo di battaglia, in 
quanto naturalmente specializzato a queste condizioni di caccia. Una storia 
simile è stata quella del persico trota e ancora prima del persico reale.

Queste affermazioni, seppur presentate in modo estremamente semplifi-
cato e per certi versi riduttivo, nascono dall’analisi dei risultati di un decen-
nio di monitoraggio e di numerose sperimentazioni mirate sulle specie in 
oggetto; sono inoltre risultate in accordo con i riferimenti sull’argomento 
riportati dalla letteratura internazionale.
Meno chiaro ed ancora oggetto di studio è invece il perché di questa 
inversione tra piante acquatiche radicate e microalghe fitoplanctoniche. 
Molti fattori probabilmente hanno contribuito a ciò ed è quindi difficile 
poter esprimere con certezza relazioni di causa ed effetto e di conseguenza 
disporre di elementi inequivocabili sul fronte operativo. Inoltre, la tratta-
zione ecologica di questi temi non è necessariamente intuitiva. Preferiamo 
quindi citare alcuni dei probabili cofattori, senza entrare nel merito delle 
dinamiche:
• l’aumento delle quantità di nutrienti (azoto e fosforo), non per i valori di 
picco in occasione di piene, ma come valori costantemente più alti durante 
l’intero corso dell’anno e soprattutto da giugno a settembre;
• l’introduzione di pratiche meccanizzate di sfalcio a più alta efficienza sia 
su fondale sia sulle arginature; questo secondo aspetto è di comprensione 
meno intuitiva ma parimenti importante;
• la presenza in alcuni canali di una consolidata e abbondante popolazione 
di carpa erbivora.

La parametrizzazione di questi aspetti, al punto di disporre di strumenti 
di calcolo con valenza predittiva può divenire il punto di forza per una 
nuova gestione degli ecosistemi acquatici che li riporti alla originaria strut-
tura ecologica.

Il cammino culturale è iniziato e un segnale concreto è arrivato con la 
bozza del Piano Regionale di Tutela delle Acque dell’Emilia Romagna 
(http://www.ermesambiente.it/PianoTutelaAcque/), dove la qualità delle 

acque superficiali non è più considerata come un qualcosa a sè stante ma 
dipendente da una più ampia qualità dell’ambiente acquatico che deve 
riguardare anche la fauna ittica.

Parallelamente, sul fonte della ricerca applicata sono partite azioni locali 
molto importanti tra cui vale la pena considerare il progetto già completato 
riguardante il Mezzano, i cui risultati sono stati pubblicati con il volume 
“Studi ambientali sul Mezzano per un nuovo piano di gestione” edito dalla 
Provincia di Ferrara.
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I campionamenti effettuati dal 1996 ad oggi, sono stati intensificati 
in due bienni, 1997-98 e 2003-04. In base a ciò è possibile fare dei 

confronti, e ciò che più di tutto balza all’occhio è un aumento del numero 
delle specie, da 29 nel 1997-98 a 32 nel 2003-04, indicazione ineluttabile 
di un cambiamento ancora in atto dovuto all’ingresso di specie alloctone. 
Inoltre è stato confermato il generale decremento del numero di individui, 
fino alla quasi scomparsa di molte specie autoctone (luccio, persico reale, 
tinca, anguilla), il cui rinvenimento è risultato eccezionale. Per contro, 
rimangono dominanti siluro, abramide, lucioperca e pseudorasbora, specie 
alloctone già abbondanti nel 1997-98 e a cui se ne sono aggiunte di nuove, 
l’aspio, la blicca, il rodeo amaro, tutte provenienti da Europa orientale e 
Asia centrale, la cui presenza nel Ferrarese è stata segnalata in ambito na-
zionale, a seguito dei campionamenti del 2003-04 (Castaldelli et al., 2005; 
Castaldelli et al., 2004a).

Una sintesi estrema delle attività è data dalla lista tassonomica delle spe-
cie catturate, aggiornata all’ottobre del 2004, e comprensiva delle abbon-
danze relative (Tabella 1).

La comunità ittica nella totalità dei siti campionati è dominata da cipri-
nidi limnofili, con prevalenza di specie di acque calde, a lento decorso e 
con fondale melmoso.

Si segnalano complessivamente 32 specie, appartenenti a 11 famiglie 
diverse: Acipenseridi, Anguillidi, Clupeidi, Ciprinidi, Siluridi, Ictaluridi, 
Esocidi, Pecilidi, Centrarchidi, Percidi e Mugilidi (Tab. 1). I Ciprinidi 
sono il taxon di maggiore ricchezza specifica, con 18 specie, che costi-
tuiscono il 66% della biomassa della comunità. Seguono i Percidi con 3 
specie, gli Ictaluridi ed i Centrarchidi con 2 specie ciascuno, mentre sono 
rappresentati da una sola specie le restanti famiglie (Acipenseridi, Anguilli-
di, Clupeidi, Siluridi, Esocidi, Pecilidi e Mugilidi).

Delle 32 specie rilevate, 12 sono autoctone: storione cobice, anguilla, 
cheppia, triotto, cavedano, tinca, scardola, alborella, savetta, luccio, persico 
reale, muggine calamita che complessivamente contano per meno del 5 % 
della biomassa catturata.

Il restante 95 % della biomassa della comunità è costituita da specie al-

La comunità ittica del Ferrarese

Ordine Famiglia Specie  Nome comune Biomassa(%)  

ACIPENSERIFORMES Acipenseridae Acipenser naccarii Bonaparte, 1836 Storione cobice   
ANGUILLIFORMES Anguillidae Anguilla anguilla (Linnaeus, 1758) Anguilla 0,041 
CLUPEIFORMES Clupeidae Alosa fallax (Lacépède, 1803) Cheppia o alosa 0,009 
CYPRINIFORMES Cyprinidae Rutilus erythrophtalmus Zerunian, 1982 Triotto 0,003
  Leuciscus cephalus (Linnaeus, 1758) Cavedano 1,784
  Tinca tinca (Linnaeus, 1758) Tinca 0,161
  Scardinius erythrophtalmus (Linnaeus, 1758) Scardola 2,104
  Alburnus alburnus alborella (Linnaeus, 1758) Alborella 0,135
  Chondrostoma soetta Bonaparte, 1840 Savetta 0,004
  Barbus barbus (Linnaeus, 1758) Barbo europeo 0,064
  Carassius carassius (Linnaeus, 1758) Carassio 16,988
  Carassius auratus (Linnaeus, 1758) Carassio dorato 0,056
  Cyprinus carpio (Linnaeus, 1758) Carpa 42,181
  Abramis bjoerkna (Linnaeus, 1758) Blicca 0,320
  Abramis brama (De Filippi, 1844) Abramide 2,103
  Rutilus rutilus (Linnaeus, 1758) Rutilo 0,021
  Rhodeus sericeus (Pallas, 1776) Rodeo amaro 0,018
  Pseudorasbora parva (Schlegel, 1842) Pseudorasbora 0,128
  Ctenopharyngodon idellus (Valenciennes, 1844) Carpa erbivora 0,336
  Hypophthalmichthys molitrix (Valenciennes, 1844) Carpa argentata
  Aspius aspius (Linnaeus, 1758) Aspio 0,150
SILURIFORMES Siluridae Silurus glanis (Linnaeus, 1758) Siluro 25,738
 Ictaluridae Ictalurus melas (Rafinesque, 1820) Pesce gatto 0,930
  Ictalurus punctatus (Rafinesque, 1820) Pesce gatto punteggiato 0,052
ESOCIFORMES Esocidae Esox lucius Linnaeus, 1758 Luccio 0,047
CYPRINODONTIFORMES Poeciliidae Gambusia holdbrooki (Girard, 1859) Gambusia 0,001
PERCIFORMES Centrarchidae Micropterus salmoides Lacépède, 1803 Persico trota 0,507
  Lepomis gibbosus (Linnaeus, 1758) Persico sole 0,199
 Percidae Perca fluviatilis Linnaeus, 1758 Persico reale  0,001
  Stizostedion lucioperca (Linnaeus, 1758) Lucioperca 5,874
  Gymnocephalus cernuus Linnaeus, 1758 Acerina 0,006
MUGILIFORMES Mugilidae Liza ramada (Risso, 1810)  Muggine calamita 1,784

Tab. 1. Elenco delle 
specie ittiche presenti 
nelle acque interne della 
provincia di Ferrara e 
loro abbondanza relativa 
(espressa in termini di 
biomassa percentuale). 
In carattere rosso sono 
evidenziate le specie 
alloctone.

Tabella 1
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loctone introdotte in tempi più o meno recenti, che formano quasi sempre 
popolazioni stabilmente insediate ed in alcuni casi in rapida espansione.

Una visione sintetica d’insieme è data dalla lista delle specie ittiche cattu-
rate, aggiornata all’ottobre del 2004, e delle loro abbondanze relative, nei 
corsi d’acqua più importanti distribuiti sull’intero territorio della provincia 
di Ferrara, riportata in Tabella 1.

Negli ultimi 10-15 anni sono comparse ben 8 specie alloctone: lucioper-
ca, pseudorasbora, acerina, rutilo, pesce gatto punteggiato, aspio, blicca, 
rodeo amaro. Le prime due hanno rapidamente colonizzato le acque della 
provincia. Per quanto riguarda l’acerina, il ritrovamento nel pescato di 
avannotti dimostra che la specie è in grado di riprodursi in queste acque, 
anche se la sua diffusione rimane poco accentuata.

Rutilo e pesce gatto punteggiato non sembrano aver raggiunto per ora 
una diffusione capillare. L’aspio e la blicca rappresentano, assieme al rodeo 
amaro, le ultime specie in senso temporale introdotte nelle acque provin-
ciali. Mentre il rodeo amaro sembra essersi diffuso in modo omogeneo in 
ambito provinciale, anche in contesti di canali di piccola sezione, le altre 
due specie sono state catturate sempre in poche stazioni, aventi caratteri-
stiche idrauliche del tutto particolari. Si tratta dei canali collegati alle prese 
d’acqua dal fiume Po di Pilastresi (Bondeno) e Berra, le cui acque manten-
gono alcune delle caratteristiche del Po, idonee soprattutto per l’aspio.

Contestualmente, vi sono specie autoctone il cui areale di distribuzione è 
attualmente in fase di grossa contrazione. Tra queste vi sono specie ende-
miche del distretto padano-veneto di elevato interesse conservazionistico 
e tutelate dalla Direttiva “Habitat” 92/43 CEE: triotto, savetta, e storione 
cobice.

Specie altrove ancora ben distribuite, come tinca e luccio, sono a ri-
schio di scomparsa dalle acque della provincia di Ferrara per la mancanza 
di habitat idonei alla riproduzione e per la generale alterazione del loro 
ambiente di vita. Altre specie autoctone, ed in particolare la scardola e 
l’alborella per le stesse ragioni manifestano forte calo numerico e riduzione 
delle taglie.

I pesci delle acque dolci 
del Ferrarese

* Le specie contrassegnate da asterisco sono alloctone.
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NOTE SULLA BIOLOGIA 
DEGLI STORIONI
Lo storione comune può raggiungere 
grosse taglie, fino a 5 m e molti quintali 
di peso, nel suo areale europeo ed orien-
tale, mentre in Italia rimane di dimen-
sioni inferiori, che raramente superano 
la lunghezza di 2 m ed il peso di 200 
kg (Gandolfi et al., 1991). In generale 
rimangono scarse le conoscenze relative 
alle popolazioni italiane, data la difficol-
tà, alcuni decenni or sono, ora impos-
sibilità di reperire individui. La specie 
migra dal mare verso le acque dolci di 
maggior portata per la riproduzione, 
risalendo i fiumi anche per centinaia di 
chilometri fino ai luoghi ideali per la 
deposizione. Caratteristica comune a 
tutti gli Acipenseridi è la frequenza della 
riproduzione, non annuale ma ogni 2-4 
anni. I giovani scendono al mare dopo 
2-3 anni dalla nascita, dove vi restano 
sino al raggiungimento della maturità 
sessuale: 9-10 anni per i maschi e 11-12 
per le femmine. Gli storioni sono ani-
mali generalmente longevi, che possono 
superare i 40 anni di vita, ma nell’areale 
italiano non sono mai stati segnalati 
esemplari che oltrepassano i 25 anni.
Lo storione cobice, endemico del bacino 
del Mare Adriatico, in particolare delle 
coste settentrionali ed orientali, è carat-
terizzato da taglie inferiori rispetto agli 
altri Acipenseridi. La biologia ripro-
duttiva della specie è quasi sconosciuta; 
l’attività riproduttiva sembra essere 
massima nel periodo che va da maggio 
a luglio e coinvolge esemplari maturi di 
almeno 1 m di lunghezza. Per quanto ri-
guarda la dieta, il cobice non si discosta 
dallo storione comune, comprendendo 

invertebrati bentonici, tra cui crostacei 
gammaridi, larve di ditteri ed oligocheti. 
Gli esemplari di dimensioni maggiori 
probabilmente si nutrono anche di 
pesci.
Tra gli Acipenseridi lo storione ladano 
è la specie di maggiori dimensioni, 
potendo raggiungere i 6 m di lunghezza 
ed il peso di oltre 1000 kg. La biologia 
della specie è maggiormente nota per 
le popolazioni che vivono nell’areale 
esteso nel Mar Caspio e nel Mar Nero, 
mentre poco è noto per gli animali che 
vivevano nell’Adriatico e nel Fiume Po, 
visto anche il carattere di occasionalità 
delle segnalazioni di storione ladano nel 
bacino padano-veneto. Questa specie di 
storione già dalla taglia di 10 cm pre-
senta una dieta a base di pesce, inclusi 
esemplari della stessa specie.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Nell’ultimo ventennio è stata eviden-
ziata una situazione molto critica per 
le tre specie di storioni (Gandolfi et al., 
1991; Zerunian, 2002), che si risolve 
nella quasi totale assenza delle specie 
nelle acque del tratto del Fiume Po che 
scorrono nella provincia di Ferrara.
Le cause della rarefazione degli storioni 
sono da attribuirsi in parte a ragioni 
biologiche ed in parte al degrado am-
bientale dovuto alle attività antropiche 
che hanno profondamente modificato 
gli ecosistemi fluviali: costruzione di 
dighe e sbarramenti che impediscono la 
rimonta del pesce compromettendone 
il successo riproduttivo; inquinamento 
delle acque, escavazione dei fondali e 
rinforzo degli argini, oltre che un’ec-
cessiva pressione di pesca esercitata 

 STORIONE
Specie: Acipenser sturio
Famiglia: Acipenseridi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: primavera
Stato demografico: attualmente non segnalato
Nome dialettale: sturion

STORIONE COBICE
Specie: Acipenser naccarii
Famiglia: Acipenseridi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo:primavera
Stato demografico: in pericolo/rare segnalazioni 
occasionali
Nome dialettale:copas, copse, cursin, spurzlina

STORIONE LADANO
Specie: Huso huso
Famiglia: Acipenseridi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo:primavera
Stato demografico: attualmente non segnalato
Nome dialettale: ladan, colomba
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nei fiumi prevalentemente sulle forme 
giovanili in età pre-riproduttiva e 
nella fascia di costa sugli adulti. Questo 
rapido declino numerico, seguito dalla 
contrazione dell’areale di distribuzione, 
ha fatto includere le tre specie qui con-
siderate nella Direttiva “Habitat” 93/43 
CEE e nella Lista rossa dei Pesci d’acqua 
dolce che in Italia sono considerati in 
“pericolo critico”.
Frequenti nel bacino del Fiume Po 
fino agli anni ’70 del secolo scorso, lo 
storione comune e lo storione ladano 
sono oggi da considerarsi quasi del tutto 
estinti. Per quanto riguarda le ultime 
segnalazioni di A. sturio nel bacino 
ferrarese si fa riferimento a catture 
risalenti a 10 anni fa, mentre per H. 
huso bisogna tornare indietro di 30 anni 
(Zerunian, 2002).
Interviste a pescatori sportivi effettuate 

nel biennio 2003-2004, hanno con-
fermato rarissime catture di esemplari 
appartenenti alla specie A. naccarii, 
probabilmente dovute ai ripopolamenti 
effettuati dalla Regione Lombardia nel 
basso corso dell’Adda e del Ticino. Al 
presente vale la pena ricordare il Proget-
to LIFE-Natura COBICE, iniziato negli 
ultimi mesi del 2004, di cui il Parco 
del Delta del Po Veneto è il proponen-
te e che si estende sul territorio di tre 
regioni, Lombardia, Emilia-Romagna 
e Veneto, e otto province, Ferrara, 
Piacenza, Rovigo, Venezia, Treviso, 
Verona, Padova e Cremona. L’obietti-
vo principale del progetto è quello di 
ottenere l’incremento della popolazione 
naturale residua di A. naccarii allo scopo 
di ricostituire una popolazione vitale 
nel distretto padano-veneto in grado di 
autosostenersi. 

NOTE SULLA BIOLOGIA
E’ un pesce di taglia medio-grande, con 
lunghezza totale delle femmine poco 
superiore ai 100 cm e un peso che può 
raggiungere i 2 kg. I maschi general-
mente non superano in media i 50 cm 
di lunghezza e i 200 g di peso (Gandolfi 
et al., 1991). Possiede scaglie molto 
piccole e poco visibili a causa dell’ab-
bondante muco che ricopre interamente 
il corpo. La colorazione è generalmente 
bruno scura con ventre giallastro negli 
adulti in fase di crescita (anguille gialle), 
e diviene quasi nera sul dorso e argentea 
sul ventre negli individui pronti per 
intraprendere la migrazione a fini ripro-
duttivi (anguille argentine).
L’anguilla era una delle specie più comu-
ni e diffuse nelle acque italiane, in rela-
zione ad una ampia adattabilità a diverse 
condizioni ecologiche. E’ un organismo 
catadromo, che compie cioè la riprodu-
zione in mare, mentre la fase di accresci-
mento viene svolta in acque dolci. Per 
riprodursi l’anguilla compie una lunga 
migrazione marina, si pensa fino al Mar 
dei Sargassi, nell’Oceano Atlantico, dove 
muore dopo la riproduzione, mentre le 
larve di pochi millimetri di lunghezza, 
dette ”leptocefali”, iniziano una lunga 
migrazione di oltre 6000 km verso l’Eu-
ropa, dove arrivano allo stadio di “cieca”, 

per poi risalire i corsi d’acqua, fino ai 
torrenti di montagna, dove completano 
l’accrescimento. L’anguilla si muove nei 
fondali nelle ore crepuscolari-notturne e 
si alimenta prevalentemente di organi-
smi macrobentonici (crostacei, gastero-
podi, gamberi, larve di insetti, vermi), 
uova e avannotti di pesci (Tesch, 1977). 
Specie di grande interesse commerciale 
per la pesca e l’acquacoltura estensiva ed 
intensiva, da qualche decennio è in forte 
contrazione numerica, sia per la fram-
mentazione e l’alterazione degli habitat 
fluviali, sia probabilmente per cause 
non del tutto note riguardanti anche gli 
ecosistemi marini.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
In passato segnalata abbondante in tutti 
i canali e fiumi del comprensorio pro-
vinciale, con densità notevolmente più 
alte in quelli prossimi ai comprensori 
delle Valli di Comacchio, Valle Nuova, 
Valle Bertuzzi e Valle Cantone. Specie 
di particolare interesse commerciale, 
oggetto di intensa attività di alleva-
mento e pesca soprattutto nelle Valli 
di Comacchio. L’anguilla è presente 
oggi con valori di abbondanza scarsi o 
mediocri in tutti i canali del Ferrarese, 
con una tendenza alla continua dimi-
nuzione. Oltre al Po, i canali in cui è 

 ANGUILLA
Specie: Anguilla anguilla
Famiglia: Anguillidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: aprile-maggio
Stato demografico: in diminuzione
Nomi dialettali: anguila, bisàt, 
buratel
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ancora presente in modo rilevante sono 
il Po di Volano da Codigoro alla foce, il 
Canale Navigabile dal sostegno di Valle 
Lepri alla foce, il Canale Circondariale 
ed i collettori principali della Bonifica 
del Mezzano. La tendenza alla dimi-

nuzione evidenziata in tutta Europa è 
evidente anche nelle acque del Ferrare-
se, dove può essere messa in relazione 
ad un ulteriore elemento di disturbo, 
la presenza invasiva del siluro d’Europa 
(Silurus glanis).

 ANGUILLA
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TRIOTTO  
Specie: Rutilus erythrophtalmus
Famiglia: Ciprinidi   
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: maggio-luglio
Stato demografico: in forte diminu-
zione
Nomi dialettali: triot

NOTE SULLA BIOLOGIA
La cheppia è una specie pelagica, con 
abitudini gregarie; forma banchi nume-
rosi, che risalgono il corso del fiume Po 
a partire dai primi di marzo per deporre 
le uova su fondali sabbiosi o ghiaiosi, 
e poi tornare in mare entro la fine di 
luglio. I giovani si alimentano di inver-
tebrati planctonici e bentonici, mentre 
gli adulti, che nella risalita del fiume 
sospendono l’alimentazione, in mare si 
nutrono prevalentemente di crostacei e 
piccoli pesci. Come altre specie migra-
trici, la cheppia ha risentito delle opere 
di sbarramento che ne ostacolano i flussi 
migratori riproduttivi, limitando le 
potenzialità riproduttive della specie.

CHEPPIA O ALOSA
Specie: Alosa fallax
Famiglia: Clupeidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: aprile-maggio
Stato demografico: in diminuzione
Nomi dialettali: cepa

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La cheppia nel periodo riproduttivo 
risale i tratti terminali dei corsi d’acqua 
in comunicazione con il mare. Nel 
Ferrarese è possibile trovarla, oltre che 
nel Po e nel Panaro, anche nei canali 
di derivazione dal Po, soprattutto con 
esemplari di alcuni centimetri, nati nel 
Po e trasportati con le acque di deri-
vazione nei principali canali adduttori 
della rete idrica ferrarese. Nei tratti ter-
minali salmastri del Canale Navigabile 
e del Po di Volano, nel periodo prima-
verile-estivo, sono presenti esemplari di 
taglia maggiore.

NOTE SULLA BIOLOGIA
Pesce di piccola taglia, raramente 
supera i 20 cm di lunghezza e i 130 
g di peso, valori raggiunti solo dalle 
femmine, mentre i maschi rimangono 
più piccoli. In generale l’accrescimento 
nelle acque del bacino del Po sembra 
essere più contenuto rispetto ad altre 
popolazioni italiane (Zerunian et 
al., 1986). Un carattere distintivo 
è il colore rosso più o meno acceso 
dell’occhio. Specie endemica della 
Pianura Padana, il triotto presenta 
aspetti tipici della biologia dei ciprinidi 
delle acque calde, a corso lento e ricche 
di vegetazione dei tratti terminali dei 
fiumi planiziali. Frequenta tipicamente 
le acque dolci e ha comportamento 
gregario. Si riproduce nella stagione 
primaverile (maggio-giugno) deponendo 
le uova sulla vegetazione del fondale 
(deposizione fitofila). La dieta è 
onnivora, con scarsa specializzazione 
alimentare, e comprende invertebrati, 
alghe e vegetazione acquatica.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Praticamente scomparso dal reticolo 
idrografico provinciale a causa della 
progressiva scomparsa dell’habitat 
rappresentato dalla vegetazione 
acquatica sommersa su cui si compie 
tutto il ciclo vitale e della risorsa 
alimentare (piccoli crostacei associati 
alla vegetazione acquatica), oltre che 
per la tendenza al decremento della 
concentrazione di ossigeno disciolto 
nelle acque di fondo. Rimangono 
alcuni popolamenti molto ridotti in 
piccoli canali irrigui di derivazione del 
Po di Volano, aventi ridotte sezioni e 
profondità, dove il siluro è pressoché 
assente, la vegetazione è ricca in alcuni 
tratti e le acque relativamente limpide e 
ben ossigenate.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
Specie ampiamente diffusa in tutta la 
penisola italiana, è stanziale, gregaria 
nelle forme giovanili, solitaria e territo-
riale allo stadio adulto. Preferisce acque 
con corrente viva (reofilo), ma in luogo 
di una ampia valenza ecologica è capace 
di adattarsi alle più diverse condizioni. 
Nei fiumi con acque correnti e limpide 
lo si rinviene associato al barbo e alla 
lasca, ma è in grado di colonizzare bene 
anche laghi e l’intera asta fluviale, dal 
tratto pedemontano dei salmonidi fino 
alla foce. Un fattore importante che 
contribuisce a determinare la sua ampia 
valenza ecologica, è la dieta molto am-
pia, che comprende materiale vegetale, 
detriti di origine organica, invertebrati 
di vario tipo, ed anche insetti, soprattut-
to al passaggio dalla vita acquatica (sub 
imago) a quella aerea (imago); si nutre 
anche di piccoli pesci. Si riproduce in 
primavera deponendo le uova su fondali 
ghiaiosi (deposizione litofila). I maschi 
in questo periodo presentano piccoli 
tubercoli nuziali.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Ciprinide un tempo diffuso nel basso 
corso del Fiume Po e nei bacini ad esso 
più strettamente collegati oggi risulta 
quasi scomparso; rimane presente nel Po 

 CAVEDANO
Specie: Leuciscus cephalus
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: maggio-giugno
Stato demografico: quasi scomparso
Nomi dialettali: cavdàn

NOTE SULLA BIOLOGIA
Pesce tipico dei tratti terminali dei 
fiumi planiziali e dei corpi d’acqua con 
fondale fangoso e abbondante vegetazio-
ne acquatica, che utilizza come rifugio, 
substrato per la deposizione delle uova, 
oltre che come area di svezzamento 
degli avannotti. A differenza della gran 
parte dei ciprinidi, la tinca presenta 
dimorfismo sessuale sulle pinne ventrali, 
evidente a partire dal secondo anno 
di età: i maschi hanno il primo raggio 
notevolmente più robusto e ingrossato, 
e raggiungono in lunghezza l’ano; al 
contrario, nelle femmine le pinne sono 
più corte e non si evidenzia il primo 
raggio ingrossato. La sua dieta è tipica-
mente onnivora e comprende piccoli 
invertebrati bentonici e principalmente 
quelli associati alle piante acquatiche, 
tra cui predilige crostacei e chiocciole 
d’acqua (Gandolfi et al., 1991). Si muo-
ve lentamente nelle ore crepuscolari e 
notturne; durante la stagione invernale è 
solita rimanere inattiva affossandosi nel 
limo del fondo. La specie presenta no-
tevole resistenza agli sbalzi termici e alle 
carenze di ossigeno disciolto nell’acqua 
ed è considerata una specie, insieme alla 
scardola, che caratterizza gli ambienti 
dei ciprinidi limnofili a deposizione 
fitofila, quindi a fondale melmoso e 

TINCA
Specie: Tinca tinca
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: maggio-luglio
Stato demografico: fortemente ridot-
ta fino quasi alla scomparsa
Nomi dialettali: tènca

ricchi di piante acquatiche radicate. 
Risulta inoltre di elevato interesse anche 
ricreativo e professionale; in particolare 
un tempo molto impiegata per l’alleva-
mento di tipo estensivo nelle risaie in 
associazione con la carpa.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La tinca nel comprensorio ferrarese ha 
sempre rivestito un ruolo importan-
te per la pesca sportiva e di mestiere; 
attualmente la specie è a rischio di 
scomparsa, secondo una flessione già 
osservata da più di un ventennio. Le 
cause di questa forte diminuzione sono 
molteplici e tutte riconducibili alla 
scomparsa della vegetazione acquatica, 
che penalizza questa specie a vari livelli, 
sia riproduttivo, poiché la deposizione 
delle uova è effettuata sulle piante stesse 
(deposizione fitofila), sia alimentare, 
poiché gli animali di cui si nutre si tro-
vano principalmente associati alle piante 
acquatiche. Inoltre la mancanza di vege-
tazione determina una destrutturazione 
spaziale dell’habitat, e la scomparsa di 
rifugi indispensabili per sottrarsi alla 
predazione da parte del siluro, su tutte le 
taglie, e degli uccelli ittiofagi sugli stadi 
giovanili.

e nei suoi derivatori principali: il Canale 
delle Pilastresi che si immette nel Canale 
Burana, e più ad est il Canal Bianco. 
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 SCARDOLA
Specie: Scardinius erythrophtalmus
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: maggio-luglio
Stato demografico: forte declino numerico e 
di taglia
Nomi dialettali: scardua, scardula

NOTE SULLA BIOLOGIA
Per la colorazione e la forma del corpo 
piuttosto tozza la scardola può essere 
facilmente confusa con altri ciprinidi 
come il carassio, particolarmente negli 
stadi giovanili. Dal carassio si distingue 
bene per le scaglie più piccole e per 
la colorazione argentata con riflessi 
verdastri, che le conferisce un aspetto 
nettamente diverso da quello opaco gial-
lognolo del carassio. La scardola, come 
la tinca, è una delle specie che caratte-
rizza la zona dei ciprinidi a deposizione 
fitofila, dei fiumi di pianura con acque 
calde e lente, ricche di vegetazione e 
con fondale fangoso. Specie stanziale 
e gregaria, si riproduce in primavera 
deponendo le uova sulla vegetazione 
acquatica, dove il novellame resta dopo 
la schiusa per 3-10 giorni, fino alla 
consumazione del sacco vitellino. Attiva 

tutto l’anno, ha alimentazione di tipo 
onnivoro (piante acquatiche, alghe, 
zooplancton, crostacei, larve di insetti), 
che cattura prevalentemente a metà del 
corpo d’acqua e in superficie. In Italia è 
una delle specie ittiche maggiormente 
diffuse.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La scardola risulta distribuita in modo 
abbastanza uniforme in tutta la rete 
idrica del Ferrarese, anche se con densità 
e taglie molto più basse che in passa-
to, probabilmente in relazione, come 
nel caso della tinca, al cambiamento 
ambientale ed in particolare all’intorbi-
dimento delle acque ed alla concomi-
tante rarefazione delle piante acquatiche 
radicate. In queste condizioni la scardola 
è stata sostituita da specie alloctone 
quali il carassio ed il rodeo.

NOTE SULLA BIOLOGIA
L’alborella è un ciprinide di piccole 
dimensioni, di lunghezza massima 
di 16 cm, e dalla forma del corpo 
slanciata. Viene spesso confusa 
con la pseudorasbora, una specie 
alloctona di recente introduzione, 
che negli ultimi quindici anni si è 
ampiamente diffusa nelle acque della 
provincia di Ferrara. Abbondante 
in tutta l’Italia, l’alborella ha uno 
spiccato comportamento gregario e 
frequenta regolarmente sia le acque 
correnti sia quelle lacustri, purché 
sufficientemente ossigenate e ricche 
di zooplancton (piccoli organismi 
difficilmente visibili ad occhio nudo 
che vivono sospesi e liberamente 
natanti nella massa d’acqua) che co-
stituisce il suo principale alimento. 
La si rinviene spesso associata con 
le specie che caratterizzano la zona 
dei ciprinidi a deposizione fitofila, 
quali scardola e tinca. Normalmente 
circola nelle zone superficiali e di 
riva, cercando le maggiori profon-
dità nella stagione invernale. Rag-
giunge la maturità sessuale a partire 
dal secondo anno e si riproduce in 
tarda primavera (maggio-giugno) in 
acque basse. Da un punto di vista 
ecologico l’alborella svolge un ruolo 

ALBORELLA
Specie: Alburnus alburnus alborella
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: maggio-giugno
Stato demografico: in diminuzione
Nomi dialettali: alburela, psina, 
aquadèla

fondamentale nel funzionamento 
dell’ecosistema, costituendo una 
componente importante nella rete 
alimentare di trasferimento del-
l’energia dallo zooplancton (piccoli 
animali natanti invisibili ad occhio 
nudo) ai pesci predatori, quali 
persico reale, luccio, persico trota e 
lucioperca.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La distribuzione territoriale della 
specie rimane ampia, essendo stata 
catturata in quasi tutti i canali mo-
nitorati nel 2003-2004, con abbon-
danze variabili a seconda del periodo 
dell’anno, ma generalmente molto 
più basse che in passato. La spiega-
zione della flessione di questa specie 
non è possibile senza entrare in una 
trattazione ecologica fine che va oltre 
le finalità di questo studio. In senso 
generale si può tuttavia affermare 
che è riconducibile all’aumentata 
torbidità in cui risulta premiato il 
suo principale competitore, la pseu-
dorasbora.
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 SAVETTA
Specie: Chondrostoma soetta
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: aprile-maggio
Stato demografico: quasi scomparsa
Nomi dialettali: zueta, sueta

NOTE SULLA BIOLOGIA
Specie di taglia media, normalmente 
non supera i 40 cm di lunghezza e 
il chilogrammo di peso. La savetta è 
una specie di notevole importanza 
conservazionistica, in quanto ende-
mica della Pianura Padana. Predilige 
i tratti medio-bassi dei maggiori 
corsi d’acqua; presenta comporta-
mento fortemente gregario, partico-
larmente nel periodo riproduttivo 
(aprile-maggio) quando risale il 
fiume alla ricerca dei siti ghiaiosi per 
la deposizione delle uova. La bocca 
ha una conformazione particolare, 
ed è collocata in posizione ventrale, 
con il labbro inferiore rivestito da 
un ispessimento duro e tagliente che 
utilizza nella ricerca del cibo. La sua 
dieta è composta prevalentemente da 
materiale vegetale e in minor misura 
anche animale (piccoli invertebra-
ti bentonici) (Zerunian, 2002). 
Come altre specie a comportamento 
parzialmente migratorio, risente in 
maniera pesante della costruzione 
di sbarramenti e dighe lungo le aste 
fluviali. Questi interventi ne hanno 
determinato una notevole contrazio-
ne numerica e dell’areale di distribu-
zione.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La specie sembra essere ormai scom-
parsa dai canali della provincia di 
Ferrara, pur non essendo mai stato 
un pesce ad ampia distribuzione 
geografica, ma confinato in gran par-
te nella zona più settentrionale della 
provincia, in quei canali cioè più 
vicini al corso principale del Fiume 
Po (Rizzo et al., 1997). Al presente, 
rare segnalazioni della presenza della 
savetta riguardano il Po, come con-
fermato dal rinvenimento di quattro 
individui nel bacino di derivazione 
di Berra, in occasione del campiona-
mento del settembre 2003.

NOTE SULLA BIOLOGIA
Il barbo europeo è una specie alloctona, 
che caratterizza la zona dei ciprinidi 
reofili, ovvero il tratto medio-superiore 
dei fiumi planiziali, con acque correnti 
limpide e ben ossigenate, con fondo 
ghiaioso e sabbioso; nel tratto più a valle 
può essere rinvenuto anche in acque 
moderatamente torbide. Perlustra il fon-
dale, muovendosi in gruppo, alla ricerca 
di cibo, costituito in prevalenza da ma-
croinvertebrati bentonici (larve di insetti 
e crostacei), che individua facilmente 
grazie ai barbigli. Raggiunge la maturità 
sessuale attorno ai 2-3 anni nel maschio 
e 3-4 anni nella femmina (Gandolfi 
et al., 1991). Tra maggio e giugno gli 
adulti risalgono i corsi d’acqua per 
accoppiarsi e deporre le uova in tratti 
del fiume a fondo ciottoloso e ghiaio-
so, con media profondità. Anche nel 
tratto ferrarese del Po questa specie ha 

BARBO EUROPEO *
Specie: Barbus barbus
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio-luglio
Stato demografico: stabile numerica-
mente, in aumento le taglie
Nomi dialettali: barb, barbi

occupato la nicchia del barbo autoctono 
(Barbus plebejus), scomparso da almeno 
vent’anni. Le due specie si differenziano 
a colpo d’occhio per la colorazione delle 
pinne, che nel barbo europeo sono di 
colore grigio-verdastro, con una leggera 
tonalità rossastra verso il margine ester-
no, mentre in quello autoctono le pinne 
sono di un deciso color rosso.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La specie è abbondantemente presente 
nel Fiume Po, mentre nella rete di canali 
non si evidenziano popolazioni consi-
stenti, ma solo ritrovamenti a carattere 
sporadico nel Canal Bianco, nel Canale 
delle Pilastresi, nel Condotto di Berra e 
nel Canale Nord Sud (presso Le Con-
tane) ad indicazione che l’espansione 
di questa specie può riguardare quasi 
unicamente i canali irrigui, anche con 
alveo completamente in cemento.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
Il carassio generalmente non supera la 
lunghezza di 35-40 cm. Ad una osser-
vazione frettolosa, la pinna dorsale ben 
sviluppata in lunghezza e la forma tozza 
del corpo lo possono far confondere con 
la carpa, dalla quale invece si distingue 
soprattutto per l’assenza di barbigli ai 
lati della bocca. La differenza tra i sessi 
si rende evidente solo durante il periodo 
riproduttivo, quando i maschi si rico-
prono di tubercoli nuziali, soprattutto 
sugli opercoli lateralmente agli occhi 
(Gandolfi et al., 1991). Il carassio predi-
lige acque limacciose o comunque ten-
denzialmente torbide a lento decorso, 
calde e con fondo melmoso, ambienti 
elettivi anche per la carpa, con la quale 
presenta una netta sovrapposizione oltre 
che spaziale anche alimentare, con una 
dieta di tipo onnivoro e detritivoro. An-
cor più della carpa mostra caratteristiche 
di estrema resistenza e adattabilità in 
condizioni estreme di acque fortemente 
inquinate o con basse concentrazioni di 
ossigeno. Queste caratteristiche hanno 
reso vincente il carassio, che nell’ultimo 
trentennio si è espanso colonizzando 
con popolamenti stabili canali forte-
mente alterati da scarichi organici ed in 
generale sostituendo progressivamente 
scardola e triotto, quest’ultimo scom-

 CARASSIO *
Specie: Carassius carassius
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio-giugno
Stato demografico: stabile
Nomi dialettali: bastàrd, schiciòn, gubàz

parso, in provincia di Ferrara come in 
generale in tutta la bassa padana.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
E’ una delle specie di maggior diffusio-
ne provinciale, con una distribuzione 
delle taglie relativamente omogenea nei 
canali a sezione minore, mentre in quelli 
maggiori sono state riscontrate sola-
mente le taglie maggiori, probabilmente 
in relazione alla maggiore predazione 
da parte del siluro, più abbondante in 
questi ultimi.
Negli ultimi anni il carassio ha eviden-
ziato un leggero calo numerico, forse 
in relazione all’esplosione demografica 
del gambero rosso della Louisiana, che 
nei canali minori è sicuramente il suo 
maggior competitore alimentare, oltre 
che predatore delle sue uova.

NOTE SULLA BIOLOGIA
E’ un pesce di taglia media, che in 
buone condizioni trofiche raggiunge 
una lunghezza corporea massima di 35 
cm ed il peso di circa 1 kg. Il corpo, 
ad eccezione della colorazione, è molto 
simile a quello del carassio. In genere la 
livrea delle popolazioni rinselvatichite 
si presenta variamente colorata in rosso 
e giallo, con macchie irregolari bianche 
o nere; col tempo, queste colorazioni 
tendono ad essere gradualmente sostitui-
te da una colorazione bronzeo-verdastra 
(Gandolfi et al., 1991). Introdotto in 
Italia come specie ornamentale, la sua 
diffusione in natura è dovuta ad im-
missioni accidentali. La specie possiede 
aspetti del ciclo biologico relativamente 
simili a quelli del carassio; predilige in-
fatti le acque a corso lento o addirittura 

CARASSIO DORATO *
Specie: Carassius auratus
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio-luglio
Stato demografico: occasionale
Nomi dialettali: pes ross, bastàrd

stagnanti, ma a differenza del carassio, 
più limpide e ricche di vegetazione. 

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La specie è stata rinvenuta occasional-
mente, ad indicazione della limitazione 
numerica e spaziale delle popolazioni 
del Ferrarese. Probabilmente i popola-
menti trovano origine da esemplari alle-
vati a scopo ornamentale ed in seguito 
rinselvatichiti ed adattati all’ambiente 
delle acque provinciali, in particolare ai 
corpi di minore sezione e portata idrica.
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 CARPA 
Specie: Cyprinus carpio
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: maggio-giugno
Stato demografico: stabilmente abbondante
Nomi dialettali: goba, gob, rinat

NOTE SULLA BIOLOGIA
La carpa è una specie molto longeva, 
con esemplari che possono raggiungere 
i 20 anni di età e dimensioni corporee 
cospicue fino al metro di lunghezza e 
30 kg di peso. L’aspetto negli esemplari 
di piccola taglia (fino a 30-35 cm circa) 
è simile a quello del carassio, dal quale 
si distingue bene per la presenza dei 
quattro barbigli. Le due specie danno 
origine spesso ad ibridi che si ricono-
scono per avere un solo paio di barbigli. 
Il fenotipo di più ampia diffusione è 
quello selvatico, detto anche “carpa 
regina”, con scaglie distribuite in modo 
omogeneo sul tutto il corpo. Esisto-
no inoltre diverse varietà selezionate 
in allevamento, che si differenziano 
per la numerosità, la dimensione e la 
distribuzione delle scaglie. Nella “carpa 
a specchi” le scaglie sono più grandi e 
ricoprono solamente il dorso e il ventre, 
mentre nella varietà “nuda” le scaglie 
sono quasi del tutto assenti. (Gandolfi et 
al., 1991; Zerunian, 2002).
La carpa, associata alla tinca e alla scar-
dola, caratterizza la zona dei ciprinidi 
limnofili. Si tratta infatti di un pesce 
amante delle acque calde e lente a fon-
dale fangoso. Tipicha dei tratti terminali 
dei corsi d’acqua, dei canali di bonifica 
e delle acque stagnanti, la carpa presenta 

regime alimentare di tipo onnivoro, 
comprendendo materiale vegetale, 
detrito e invertebrati bentonici (mol-
luschi, anellidi) che ricerca sul fondale 
aiutandosi con le due paia di piccoli 
barbigli posti ai lati della bocca, che è 
carnosa e protrattile. La riproduzione 
avviene in primavera (maggio-giugno) e 
le uova vengono deposte sulla vegeta-
zione acquatica (deposizione fitofila). 
Specie originaria dell’Europa e dell’Asia 
orientali, è stata introdotta in Europa 
occidentale in epoca romana; dove si è 
ampiamente acclimatata, colonizzando 
gli ambienti di pianura con acque a 
corso lento o stagnanti. Ad oggi viene 
considerata specie autoctona della 
fauna ittica italiana, costituendone una 
delle specie maggiormente diffuse. E’ 
specie di notevole interesse per la pesca 
sportiva, tanto da giustificarne semine, 
effettuate spesso con materiale di pronta 
pesca in occasione di manifestazioni 
agonistiche.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Oggi la carpa con una distribuzione 
pressoché uniforme in tutto il compren-
sorio ferrarese, è la specie ittica meglio 
adattata, con valori di abbondanza tra 
i più elevati e con una vasta gamma di 
taglie. In occasione di un monitoraggio, 
la cattura di individui nati nello stesso 
anno rappresenta la regola. In relazione 
a questa notevole capacità riproduttiva 
le scelte del Servizio Provinciale di Pro-
tezione Flora e Fauna hanno privilegiato 
per i ripopolamenti solamente i canali 
di ridotte dimensioni, dove la pressione 
di pesca con trattenimento del pescato è 
tale da necessitare rimpinguamenti dello 
stock di carpe. Differentemente nei ca-
nali maggiori, considerati “santuari del 

carp fishing” si è accuratamente evitato 
di operare ripopolamenti, poiché in 
presenza di reclutamento naturale ciò 
determinerebbe fenomeni di sovraffol-
lamento che come conseguenza porte-
rebbero ad un generale abbassamento 
delle taglie.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
A prima vista la blicca è molto simile 
all’abramide (Abramis brama), da cui si 
distingue però per il colore delle pinne 
pettorali e pelviche, che sono rossastre 
con le punte grigie, e per una minore, 
quasi impercettibile secrezione di muco. 
Un’altra peculiarità della blicca è la 
dimensione degli occhi, grandi e con un 
diametro pari alla lunghezza del muso o 
addirittura maggiore. La crescita è lenta 
e gli animali raggiungono comunemente 
dimensioni di 20-30 cm di lunghezza 
totale ed un peso massimo di 500 g 
(Sterba, 1962; Muus & Dahlström, 
1970).
La blicca si incontra di frequente nel 
corso inferiore dei fiumi con acque 
dal corso lento e stagnante e nei laghi 
di pianura con acque basse e calde ed 
una fitta vegetazione, fra la quale trova 
larve di insetti, vermi e piccoli gaste-
ropodi, che costituiscono la principale 
fonte di cibo, assieme alla componente 
planctonica. La maturità sessuale viene 
raggiunta al terzo o quarto anno di vita 
ed il periodo riproduttivo si svolge in 
maggio-giugno, attraverso una depo-
sizione fitofila. Durante il periodo di 
fregola i maschi si coprono di tubercoli 
nuziali sul capo e sulla parte anteriore 
del corpo.

 BLICCA *
Specie: Abramis bjoerkna
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio-giugno
Stato demografico: in aumento

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La blicca è una specie alloctona di 
recente introduzione, segnalata in Italia 
per la prima volta da Confortini et al. 
(1993) nel Lago di Ledro in Provincia di 
Trento, ed in seguito da Chiozzi (1995) 
in una lanca del basso corso dell’Adda. 
L’ingresso della specie anche nelle acque 
interne della provincia di Ferrara è 
avvenuto da poco ed è stata documenta-
ta da Castaldelli et al. (2005; 2004a); il 
numero esiguo degli esemplari rilevati e 
la distribuzione discontinua delle cattu-
re, ad oggi non permettono di espri-
mersi con certezza riguardo l’origine 
degli esemplari catturati e l’espansione 
della specie nel Ferrarese. Tuttavia, si 
può ugualmente osservare che i canali 
minori in cui la blicca è stata catturata 
derivano acqua tramite sifoni dal Po di 
Volano, a monte del Sostegno di Tieni 
(Codigoro) e dal Canale Navigabile 
Migliarino-Porto Garibaldi. Anche il 
Po di Primaro, altro sito di cattura della 
blicca, è direttamente collegato al Po di 
Volano. Un’ipotesi plausibile è quindi 
che questa specie sia entrata dal Fiume 
Po tramite la presa delle Pilastresi (Bon-
deno) e quindi nell’asta Burana-Volano-
Navigabile.

NOTE SULLA BIOLOGIA
L’abramide è un pesce di taglia medio-
grande, che può raggiungere i 60 cm 
di lunghezza e i 3 kg di peso. (Gandolfi 
et al., 1991). E’ originaria dell’Europa 
centro-settentrionale ed orientale e 
dell’Asia occidentale, dove è ampiamente 
distribuita. L’habitat di elezione del-
l’abramide è quello delle acque a lento 
decorso dei fiumi di pianura o dei laghi 
di pianura. Gli adulti raggiungono la 
maturità sessuale a 3-5 anni. Nel periodo 
riproduttivo si manifesta il dimorfismo 
sessuale con la comparsa dei tubercoli 
nuziali nel maschio; in entrambi i sessi la 
base delle pinne assume una colorazione 
rossastra La riproduzione avviene da 
maggio a giugno e le uova vengono depo-
ste sulla vegetazione sommersa in acque 
poco profonde. Si alimenta di piccoli 
organismi vermiformi di fondali ricchi di 
sostanza organica, che cattura utilizzando 
la bocca protrattile per “soffiare” in modo 

ABRAMIDE *
Specie: Abramis brama
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio-giugno
Stato demografico: stabile
Nomi dialettali: brem, brema.

da mettere allo scoperto le proprie prede. 
Si tratta quindi di una specie con com-
portamento alimentare simile al carassio 
ed alla carpa, con i quali è possibile si 
inneschino fenomeni di competizione 
alimentare.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
L’abramide è una specie alloctona presen-
te in Italia da circa 20 anni, diffusasi nel 
territorio ferrarese in modo abbastanza 
omogeneo, soprattutto nei canali in 
collegamento diretto con il Fiume Po e di 
ampia sezione. Il successo dell’abramide 
alla base dell’ampia diffusione, così come 
per carassio e carpa, trova ragione nella 
capacità di utilizzare al meglio le risorse 
alimentari disponibili nei canali ferrare-
si: in buona sostanza detrito di origine 
fitoplanctonica ed organismi ad esso 
associati, principalmente chironomidi ed 
oligocheti, di cui al presente sono ricchi i 
fondali dei canali di bonifica.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
Pesce di dimensioni medio-piccole, 
generalmente non supera i 25 cm di 
lunghezza totale e i 200 g di peso. Per 
la morfologia e le piccole dimensioni, 
il rutilo è facilmente confondibile con 
altri ciprinidi del genere Rutilus, triotto 
e rovella, ma anche con la scardola, dalla 
quale si distingue facilmente osservando 
l’inserzione della pinna dorsale, posta 
esattamente al di sopra dell’origine 
delle pinne ventrali. Il rutilo ha l’occhio 
rosso, ma si distingue bene dal triotto 
per l’assenza della banda scura laterale. Il 
rutilo, ciprinide a diffusione eurasiatica, 
è stato introdotto in Italia per motivi 
alieutici da circa quindici anni, come 
confermato dalla sua presenza nelle 
acque della Regione Emilia-Romagna 
già a partire dal 1987 (Melotti & Resta, 
1987) e dal 1989 in quelle piemon-
tesi (Delmastro & Balma, 1990). E’ 
specie tipica delle acque lente e calde di 
pianura, perciò si adatta bene 
ai canali di bonifica. Pesce di 
abitudini gregarie, stanziale, 
compie parziali spostamenti 
nel periodo riproduttivo. Non 
predilige ambienti particolari, 
anche se nella stagione inver-
nale frequenta maggiormente 
le acque profonde. Come 

 RUTILO *
Specie: Rutilus rutilus
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: aprile-giugno
Stato demografico: occasionale
Nome comune: gardon

altri ciprinidi a deposizione fitofila, si 
riproduce in primavera quando l’acqua 
supera i 10 °C. La sua alimentazione 
è onnivora e comprende materiale 
vegetale, larve di insetti acquatici, vermi, 
crostacei, molluschi gasteropodi.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Il rutilo era stato indicato negli anni 
passati dai pescatori sportivi nel Canale 
Boicelli, nel Canale Emiliano Romagno-
lo e nel Cavo Napoleonico. Durante gli 
ultimi campionamenti del 2003-2004 è 
stato segnalato solo nel bacino di deri-
vazione irrigua dal Po in località Berra e 
nel Po di Primaro in località Traghetto. 
L’eccezionalità delle catture è indice del-
lo scarso adattamento di questa specie 
alle caratteristiche dei canali ferraresi, 
probabilmente in relazione all’elevata 
torbidità.

NOTE SULLA BIOLOGIA
È un pesce di piccola taglia (circa 7-8 
cm di lunghezza massima) dal corpo 
alto con dorso gibboso. Il rodeo amaro, 
di colore scuro sul dorso e bianco rosato 
sul ventre, si riconosce facilmente per la 
pinna anale rossastra e una caratteristica 
striscia scura verde azzurra sulla zona 
caudale. Durante la stagione riprodutti-
va questi colori nei maschi sono molto 
più accentuati, mentre le femmine si 
riconoscono per avere un lungo ovoposi-
tore estroflesso.
Ciprinide alloctono originario del-
l’Europa centrale e dell’Asia orientale 
(Holĉcík et al., 1989). In Italia è stato 
segnalato, per la prima volta nel Me-
nago, un fiume del Veronese, nel 1990 
(Confortini, 1990) e successivamente 
nel Canal Bianco in provincia di Rovigo 
e nella provincia di Ferrara (Rizzati et 
al., in preparazione). Specie di abitudi-
ni gregarie; vive in fiumi e canali con 
fondo fangoso dove trova piccoli inver-
tebrati di cui si nutre. La riproduzione 
della specie avviene sempre in presenza 

RODEO AMARO *
Specie: Rhodeus sericeus
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: aprile-maggio
Stato demografico: in forte aumento
Nomi dialettali: rodeo

di molluschi bivalvi del genere Unio; 
la femmina depone le uova all’interno 
del mollusco mediante l’ovopositore, il 
maschio emette lo sperma nelle vicinan-
ze, il quale viene inalato dal mollusco 
attraverso il sifone. Dopo lo sviluppo 
embrionale, compiuto all’interno del 
bivalve, i piccoli nati fuoriescono dal 
sifone esalante.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Presenta ampia distribuzione in tutta 
la provincia, specialmente nei canali di 
media e piccola sezione. Popolazioni 
numerose si segnalano nel Canal Bianco 
e nella Fossa dei Masi; la specie sembra 
essere in continua espansione.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
La pseudorasbora è un pesce di piccole 
dimensioni (circa 10 cm di lunghezza 
massima). La livrea presenta una banda 
laterale scura ed evidenti riflessi azzurro-
argentato nel dorso e nella zona laterale 
superiore, tanto da farle assumere per 
la somiglianza il nome dialettale di “ce-
falino di valle”. La pseudorasbora può 
essere confusa con l’alborella; tuttavia, 
ad un’osservazione più attenta, le due 
specie sono facilmente riconoscibili.
E’ originaria dell’Asia orientale e fu 
introdotta accidentalmente nel basso 
corso del Danubio negli anni 60, da cui 
si è estesa all’Europa centro-orientale. In 
Italia è stata segnalata per la prima volta 
nella bassa pianura emiliana alla fine 
degli anni ottanta (Sala & Spampanato, 
1990), ma si è rapidamente diffusa in 
tutta la pianura padano-veneta, tanto da 
risultare una specie pressoché infestan-
te. Nella vicina provincia di Rovigo 
è risultata abbondante ed ancora in 
espansione numerica (Turin 
et al., 1999). Ancora poco 
si conosce della biologia di 
questo piccolo ciprinide, che 
sembra avere una ampia va-
lenza ecologica ed essere in 
grado di riprodursi già dal 
primo anno di vita. La dieta 

 PSEUDORASBORA *
Specie: Pseudorasbora parva
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: aprile-giugno
Stato demografico: stabile
Nomi dialettali: rasbora

è basata principalmente sul detrito e sui 
piccoli invertebrati bentonici ad esso 
associati, quali oligocheti e chironomidi, 
così come per abramide, carassio e car-
pa, caratteristica che la rende vincente 
nei confronti della autoctona alborella, 
che al contrario si nutre di piccoli orga-
nismi plantonici, tipici di acque limpide 
e ben ossigenate.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Introdotta alla fine degli anni ottanta, la 
pseudorasbora si è rapidamente diffusa 
nel territorio ferrarese, raggiungendo 
anche valori di abbondanza particolar-
mente elevati, ormai di molto superiori 
a quelli dell’alborella. Nel corso del 
programma di campionamento del 
2003-04 è stata catturata in tutti i siti; le 
popolazioni più abbondanti sono state 
evidenziate nel Canal Bianco, nel Cana-
le Circondariale e nel Po di Volano.

CARPA ERBIVORA *
Specie: Ctenopharyngodon idellus
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: in Italia non 
sono stati documentati eventi ripro-
duttivi.
Stato demografico: stabile
Nome comune: amur

NOTE SULLA BIOLOGIA
Specie originaria della Cina meridionale 
e del bacino dell’Amur, legata alle acque 
stagnanti o a corso molto lento, nei 
canali di bonifica ferraresi ha trovato un 
ambiente con caratteristiche idonee alla 
sopravvivenza, anche se rimane incapace 
di completare con successo il ciclo ripro-
duttivo. Presenta dimensioni fino a più 
di 1 m di lunghezza e 30 kg di peso, con 
corpo allungato e fusiforme, rivestito 
di grosse scaglie, con una bocca ampia 
e priva di barbigli. La carpa erbivora è 
stata introdotta negli Stati Uniti e in nu-
merosi paesi d’Europa, tra cui in Italia, 
circa vent’anni fa. Ama le acque lente e 
calde di pianura, ricche di vegetazione. 
Per la sua dieta di tipo esclusivamen-
te erbivoro viene spesso immessa nei 
canali di bonifica per attuare il diserbo 
biologico; le forme giovanili si nutrono 
inizialmente di zooplancton ma passano 
presto a nutrirsi di piante acquatiche che 
rappresentano l’esclusiva fonte di cibo 
per gli adulti. Trattandosi di un pesce 
che raggiunge cospicue dimensioni, po-
polazioni di una certa densità possono 
determinare effetti di pressione di pasco-
lo tali da arrivare alla completa ripulitu-
ra del canale ed impedire la ricrescita di 
tutte le essenze vegetali. Per tale ragione, 
la presenza di questo ciprinide determi-

na un impatto estremamente negativo 
sui pesci indigeni, in particolare sulle 
specie ittiche che trovano rifugio tra la 
vegetazione (luccio) o che si alimentano 
di invertebrati associati alla vegetazione 
stessa (tinca, triotto, scardola) e abbatte 
il successo riproduttivo di quei ciprinidi 
che necessitano di un substrato vegetale 
su cui deporre le uova (carpa, tinca, 
scardola, ecc.) (Melotti & Resta, 1989). 
In Italia la specie non si riproduce in 
ambiente naturale e la sua presenza è 
strettamente dipendente da continue 
immissioni.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La distribuzione della carpa erbivora in 
provincia di Ferrara interessa principal-
mente i canali maggiori dove è presente 
una fascia di vegetazione riparia, con 
esemplari di notevoli dimensioni; in 
alcuni casi la sua presenza ha contri-
buito alla rarefazione ed alla scomparsa 
di vegetazione acquatica con pesanti 
conseguenze sulle specie autoctone.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
Specie originaria della Cina meridionale 
e del bacino dell’Amur, legata alle acque 
stagnanti o a corso molto lento, nei 
canali di bonifica ferraresi ha trovato un 
ambiente con caratteristiche idonee alla 
sopravvivenza, anche se rimane incapace 
di completare con successo il ciclo ripro-
duttivo. Gli esemplari introdotti si ac-
crescono rapidamente e possono vivere 
fino a oltre vent’anni, basando la propria 
alimentazione essenzialmente sulle alghe 
microscopiche in sospensione.

 CARPA ARGENTATA *
Specie: Hypophthalmichthys molitrix
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: non si riproduce nelle 
nostre acque
Stato demografico: segnalazioni occasionali

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Diffusa naturalmente in un areale di 
tipo orientale, la specie è stata introdotta 
in Europa orientale, ma da una deci-
na di anni si hanno segnalazioni della 
presenza di questa specie anche in Italia, 
in particolare nelle acque della Pianura 
Padana e quindi anche della provincia di 
Ferrara. La presenza di popolamenti di 
carpa argentata è legata ad immissioni 
che, a differenza della carpa erbivora 
(Ctenopharyngodon idellus) sono di ca-
rattere del tutto accidentale. Non sono 
mai stati recuperati esemplari durante le 
operazioni di monitoraggio della fauna 
ittica provinciale effettuate nel biennio 
2003-2004 e la presenza territoria-
le è legata a segnalazioni da parte di 
pescatori sportivi. In generale in ambito 
provinciale la carpa argentata è presente 
in modo sporadico e con densità mai 
elevate, dovute anche all’incapacità della 
specie di completare il ciclo biologico al 
di fuori del proprio areale di origine.

NOTE SULLA BIOLOGIA
L’aspio presenta un corpo allungato 
e compresso lateralmente, con ampie 
pinne e coda, appuntite alle estremità, 
di livrea rosata o scura, variabilmente 
con il periodo dell’anno e con il tipo di 
fondale. La bocca è ampia e rivolta verso 
l’alto, con la mandibola che sorpassa la 
mascella, caratteristica tipica di un pre-
datore. Si tratta infatti dell’unico cipri-
nide europeo esclusivamente carnivoro, 
con alimentazione rivolta a piccoli pesci, 
crostacei e larve di insetti (Sterba, 1962; 
Muus & Dahlström, 1970, Ladiges & 
Vogt, 1986). L’areale di origine dell’aspio 
è molto ampio, coincidente con l’Europa 
centro-orientale, dal fiume Elba sino 
all’Ural, dalla Norvegia, ad est di Oslo, 
e dalla Svezia e Finlandia meridionali 
verso sud fino alle Alpi, nella regione del 
Danubio e sino al Mar Caspio. Vive nel 
tratto centrale dei fiumi di pianura, arri-
vando sino alle acque salmastre; predilige 
le acque correnti, dove caccia in banchi 
costituiti da individui giovani, sino ad 
un chilogrammo; da adulto perde il 
comportamento gregario e frequenta ac-
que più profonde. Nell’areale di origine, 
può raggiungere una lunghezza di poco 
meno di un metro ed un peso di oltre 8 
kg. Nel bacino padano, ed in particolare 
in Po, è ipotizzabile il superamento di 
tali dimensioni. In questo fiume, infatti, 
un altro alloctono predatore, Silurus 
glanis, proveniente dallo stesso areale, 
in luogo delle più alte temperature ha 

ASPIO *
Specie: Aspius aspius
Famiglia: Ciprinidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: aprile-giugno
Stato demografico: in aumento
Nomi dialettali: aspi

evidenziato tassi di crescita maggiori 
rispetto alle zone di origine (Rossi et al., 
1991). La maturità sessuale è raggiunta 
al quarto o quinto anno di vita ed il 
periodo riproduttivo coincide con i mesi 
di aprile e maggio, in acque correnti con 
substrato sabbioso o ghiaioso (Sterba, 
1962; Blanc et al., 1971; Lelek, 1987).

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
In Italia, la presenza dell’aspio è sta-
ta segnalata nel 2002 in provincia di 
Piacenza ed in particolare nel Po, ambito 
geografico in cui la specie viene consi-
derata in aumento demografico (Maio 
et al., 2003), nel tratto modenese del 
Po e nel basso corso del Mincio (Sala et 
al., 2000). Oltre al corso del Po, nella 
provincia di Ferrara l’aspio è presente nei 
principali canali irrigui, in particolare 
nei tratti prossimi alle maggiori opere di 
derivazione di Pilastresi (Bondeno) e di 
Berra. Le caratteristiche di questi corsi 
d’acqua (elevata corrente, ossigenazione 
costante, relativa limpidezza delle acque) 
richiamano quelle del Po ed in generale 
dei grandi fiumi di pianura da cui questa 
specie proviene. Nel tratto ferrarese del 
Po e nei citati canali, l’aspio è proba-
bilmente in aumento sia per le taglie 
sia per le densità, mentre con buona 
approssimazione si può immaginare che 
non colonizzerà la rimanente e maggior 
parte dei canali provinciali fintanto che 
permarranno le attuali condizioni di 
torbidità.
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NOTE SULLA BIOLOGIA 
Il siluro è il più grande predatore delle 
acque dolci in Europa, essendo in grado 
di raggiungere dimensioni cospicue fino 
a 3-5 m di lunghezza in casi eccezionali, 
e 2-3 quintali di peso (Gandolfi et al., 
1991). Il siluro è una specie originaria 
dell’Asia occidentale e dell’Europa cen-
tro-orientale, e solo negli ultimi 20-30 
anni, conseguentemente all’allevamento 
e/o alla pesca sportiva, è stato introdotto 
in numerosi paesi dell’Europa occiden-
tale, tra cui l’Italia. Inizialmente allevato 
per scopi commerciali, si è diffuso 
negli anni ’80 in maniera preoccupante 
in tutto il bacino del Po, al punto da 
giustificare programmi di contenimento 
della specie.
Predatore voracissimo e di carattere 
aggressivo, questa specie predilige le 
acque lacustri o a lento decorso. Vive 
in vicinanza del fondale, dove trascorre 
le ore diurne nascondendosi nei rifugi 
o infossandosi parzialmente nel fango. 
Il siluro nel corso del proprio accresci-
mento modifica le abitudini alimentari, 
passando da una dieta essenzialmente 
planctivora nella fase postlarvale, ad una 
onnivora nell’età giovanile, svilup-
pando infine, una generale tendenza 
all’ittiofagia allo stadio adulto (Rossi 
et al., 1991). Gli individui più grandi, 
inoltre, possono nutrirsi occasionalmen-
te anche di anfibi, piccoli mammiferi 
roditori e uccelli acquatici. Il siluro si 
riproduce a temperature non inferiori 

SILURO *
Specie: Silurus glanis
Famiglia: Siluridi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio-settembre
Stato demografico: stabile
Nomi dialettali: silur

ai 20 °C. Nelle acque del fiume Po 
gode di un favorevole regime termico 
manifestando ritmi di accrescimento tra 
i più alti riscontrati per questa specie e 
una stagione riproduttiva molto lunga. 
Inoltre, nelle generalizzate condizioni 
di torbidità legate al massivo sviluppo 
di alghe microscopiche (fitoplancton) il 
siluro, predatore adattato a cacciare al 
buio, può prolungare oltre le ore nottur-
ne il periodo utile per la caccia.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
L’indagine e i campionamenti hanno 
confermato la presenza infestante del 
siluro in tutto il reticolo idrografico, con 
abbondanze notevoli, tali da eleggerlo 
a predatore di gran lunga dominante 
e con una biomassa quasi pari a quella 
della specie più abbondante, la carpa. 
Seppur vengano costantemente operati 
interventi di limitazione del siluro, al 
fine di salvaguardare le specie autocto-
ne, si è lungi da poter parlare di vera 
decrescita, che probabilmente non può 
prescindere da un radicale cambiamento 
di alcune condizioni ambientali ed in 
particolare da una maggiore trasparenza 
delle acque.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
Il pesce gatto è una specie nordamerica-
na introdotta in Italia nei primi anni del 
secolo scorso, dove si è diffusa diven-
tando una tra le specie più ricercate dai 
pescatori sportivi, oggetto anche di alle-
vamento intensivo. Tipico di acque lente 
o stagnanti, ricche di vegetazione acqua-
tica con fondale fangoso dove si infossa 
durante la stagione fredda è capace di 
grande adattabilità e in grado di vivere 
in acque poco ossigenate. Nei fiumi 
tende a localizzarsi in prossimità delle 
rive nelle lanche e nei rami morti men-
tre negli stagni e nei canali di bonifica 
è facile trovarlo in prossimità di piante 
acquatiche, radici o rami sporgenti. 
Predatore particolarmente attivo nelle 
ore serali e notturne, localizza le sue 
prede con le numerose papille gustative 
situate sui barbigli e sul corpo. La dieta 
è costituita da larve di insetti, crostacei, 
molluschi, uova di pesci e avannotti. Si 
riproduce in tarda primavera quando 
le acque raggiungono 20-21° C. Tra 
la vegetazione o sotto qualche riparo 
sommerso, la femmina scava una buca 
poco profonda dove depone, in un’unica 
massa gelatinosa, uova color crema di 3 
mm di diametro. Le uova si schiudono 
in pochi giorni e i giovani nuotano in 
fitti sciami formando la caratteristica 

NOTE SULLA BIOLOGIA
La livrea del pesce gatto punteggiato 
cambia in relazione con l’età: nei giovani 
il corpo è cosparso di numerose piccole 
macchie nere che allo stadio adulto 
scompaiono. Il corpo ha un colore di 
fondo corpo grigio-azzurro con riflessi 
argentati sui fianchi, tendente al verde 
scuro sul dorso. 
Il pesce gatto punteggiato è originario 
degli Stati Uniti ed è stato introdotto in 
Italia per acquacoltura (Gandolfi et al., 
1991). La biologia di questa specie diffe-
risce dal pesce gatto nostrano per il fatto 
di preferire acque più fresche, profonde 
e ossigenate, con fondo sabbioso o 
ghiaioso. E’ un abile nuotatore, in grado 
di sviluppare dimensioni ben superiori 
al pesce gatto nostrano, raggiungendo 
il peso di 5 kg, ma potendo superare 
anche i 10 kg. Oltre alle dimensioni, si 
distingue bene dal pesce gatto comune 
per la colorazione tendente al grigio e 
per la fisionomia del corpo più slan-

 PESCE GATTO *
Specie: Ictalurus melas
Famiglia: Ictaluridi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: aprile-luglio
Stato demografico: in debole ripresa
Nomi dialettali: pesgat, bafi, bafiona, zalon

“nuvola” nera, che viene sorvegliata dal 
maschio sino a quando gli avannotti 
non raggiungono i 2-3 cm di lunghezza 
(Gandolfi et al., 1991).

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Il pesce gatto è sempre stato largamente 
distribuito su tutta la rete idrica con 
popolazioni più o meno numerose. Nel 
corso degli anni 90 è stato registrato un 
calo costante dovuto probabilmente a 
vari fattori, tra cui il progressivo degrado 
degli habitat sia riproduttivi sia di sver-
no, l’aumento della predazione da parte 
di uccelli ittiofagi sugli stadi giovanili 
e del siluro su tutti gli stadi. A questi si 
aggiungono probabilmente le parassitosi 
portate da altri siluriformi di recente 
acquisizione per la pesca sportiva in 
laghetti. Nel 2003 e 2004 i campiona-
menti hanno evidenziato una tendenza 
di ripresa della specie, soprattutto in 
canali a sezione ridotta, con minima 
presenza di vegetazione acquatica e che 
durante il periodo invernale mantengo-
no un livello minimo per la sopravvi-
venza della specie, anche di soli 20-30 
cm di profondità, sufficienti in quanto 
gli esemplari di tutte le taglie indistinta-
mente si infossano completamente. 

 PESCE GATTO PUNTEGGIATO *
Specie: Ictalurus punctatus
Famiglia: Ictaluridi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio-luglio
Stato demografico: stabilmente poco abbondante
Nomi dialettali: americano, americàn

ciata. Predatore vorace, si alimenta di 
piccoli animali che abitano il fondale e 
di materiale vegetale; allo stadio adulto 
manifesta spiccata ittiofagia. Raggiunge 
la maturità sessuale ad età avanzata, non 
prima dei 5 anni di età e la riproduzione 
avviene nella tarda primavera. Il ma-
schio custodisce le uova fino alla schiusa.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Segnalato negli anni ottanta nel Canale 
Pilastresi e in un canale del Consorzio 
della Bonifica Renana, anche tuttora le 
sue segnalazioni rimangono sporadiche 
e la maggior parte degli esemplari cam-
pionati presenta taglia medio piccola; fa 
eccezione l’esemplare di 3,5 kg mostrato 
in fotografia, la cui cattura è del 2004. Il 
pesce gatto punteggiato può presentare 
densità maggiori in canali irrigui a corso 
veloce, con alcuni settori completamen-
te in cemento, condizioni più simili 
a quelle dei fiumi di origine, a corso 
veloce e con fondo in ghiaia.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
Il luccio è il predatore per eccellenza 
delle acque dolci, al vertice della catena 
alimentare. Il suo habitat ideale è costi-
tuito da acque a lento decorso alternate 
a lanche o zone di stanca, con acque 
ferme e ricche di vegetazione e con rive 
a canneto, che utilizza sia come rifugio, 
sia come area di riproduzione (Zeru-
nian, 2002; Gandolfi et al., 1991), ma 
anche come nascondiglio per la caccia. 
Infatti, a differenza di altri predatori che 
inseguono la preda, il luccio cattura gli 
altri pesci con la tecnica dell’agguato. La 
sua alimentazione allo stadio adulto è 
quasi esclusivamente ittiofaga. E’ specie 
sedentaria e territoriale, mentre nel 
periodo riproduttivo in primavera risale 
i corsi d’acqua alla ricerca delle aree per 
la deposizione delle uova. 
Questa specie negli ultimi decenni ha 
subito un forte decremento numerico in 
tutto il proprio areale di distribuzione. 
La causa principale è da ricercare nelle 
progressive e sistematiche alterazioni 
dell’habitat riproduttivo, e di crescita 
degli avannotti su cui ha inciso in modo 
ancor più grave che per le altre specie 
l’incremento degli uccelli ittiofagi, ed in 
particolare degli aironi alla cui predazio-
ne sono esposti gli individui nel primo 
anno di età, in relazione anche alla rare-

NOTE SULLA BIOLOGIA
Pesce di piccola taglia, la lunghezza to-
tale non supera i 4-5 cm nelle femmine 
e i 3 cm nei maschi. Esiste, infatti, un 
dimorfismo sessuale molto evidente: i 
maschi sono di dimensioni decisamente 
inferiori rispetto alle femmine, hanno 
la pinna anale trasformata in organo 
copulatore e le femmine presentano una 
grossa macchia scura nella parte poste-
riore del ventre, che è molto pronuncia-
to (Gandolfi et al., 1991).
Questo piccolo pesce è stato introdotto 
nel 1922 in Italia dalle regioni del-
l’America settentrionale ed orientale allo 
scopo di debellare la malaria; infatti, 
è vorace predatore di larve e pupe di 
zanzare del genere Anopheles, che costi-
tuiscono il suo principale alimento. Ha 
buone capacità di adattamento ad ogni 

 LUCCIO
Specie: Exos lucius
Famiglia: Esocidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: febbraio-aprile
Stato demografico: presente con rarissimi 
esemplari
Nomi dialettali: luz, buriol, zangarin

fazione della vegetazione acquatica.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Già da una decina d’anni nella provincia 
di Ferrara, il luccio era segnalato solo 
sporadicamente, indicazione di una 
tendenza al decremento ormai con-
solidata ed evidenziata anche a livello 
regionale. Nell’arco dei monitoraggi del 
biennio 2003-2004 è stato censito un 
unico esemplare di circa 40 cm. Pochi 
comprensori della provincia di Ferrara 
mantengono caratteristiche minime di 
idoneità per il mantenimento di una 
popolazione vitale. 

GAMBUSIA *
Specie: Gambusia holdbrooki
Famiglia: Pecilidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio-settem-
bre
Stato demografico: in diminuzione
Nomi dialettali: nono, panzon

tipo di ambiente; tollera infatti anche 
valori di moderata salinità. La gambusia 
è una specie molto prolifica, si riproduce 
già dal primo anno di vita; la stagione 
riproduttiva inizia a maggio sino a set-
tembre inoltrato. Durante questo arco 
temporale le femmine partoriscono in 
genere da 5 a 40 piccoli già sviluppati e 
indipendenti ogni 30 giorni circa.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La gambusia risulta diffusa in molti 
dei canali di bonifica, di varia sezione 
e a decorso lento; le abbondanze non 
sono mai risultate elevate. Durante i 
campionamenti è risultata relativamente 
abbondante nel Canale Andio, nella 
Fossa Gattola, nel Canale Circondariale 
e nel tratto del Po di Volano nei pressi di 
Focomorto.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
Il persico trota è specie alloctona; 
introdotta dall’America settentrionale 
agli inizi del secolo scorso, si è facil-
mente diffusa nelle acque lente dei 
fiumi planiziali, ma soprattutto nelle 
lanche, laghi, stagni e canali di boni-
fica. Predatore estremamente vorace e 
a dieta prevalentemente ittiofaga, ha 
verosimilmente determinato nei decenni 
passati fenomeni di competizione con 
altri predatori autoctoni al vertice della 
catena alimentare, come luccio e persico 
reale. Si riproduce in primavera depo-
nendo le uova in una buca scavata sul 
fondo che poi il maschio custodisce fino 
alla schiusa. E’ specie molto ricercata dai 
pescatori sportivi per la sua combattività 
oltre che per la bontà delle carni. 

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Il persico trota nella provincia di Ferrara 
era una specie comune e in alcuni com-
prensori addirittura infestante; segnalato 
in molti canali del comprensorio, ha 
subito negli ultimi anni un costante 
decremento. Negli ultimi due anni la 
specie è stata maggiormente rilevata nel 
Po di Volano a monte del sostegno di 
Tieni, nei canali irrigui di derivazione 
dal Po di Volano e nel Po di Primaro da 
S. Nicolò a Traghetto. Il calo evidenziato 

NOTE SULLA BIOLOGIA
Originario del Nord America, il persico 
sole è stato introdotto in Europa e in 
Italia come specie ornamentale alla fine 
del 1800. Ama le acque a lento decorso, 
stagni e laghi con abbondante vegetazio-
ne, ma è una specie di notevole adatta-
bilità anche ad ambienti degradati. In 
estate frequenta le acque litoranee e di 
riva, mentre in inverno ama acque più 
profonde. La dieta è piuttosto ampia 
comprendendo invertebrati di fondo, 
crostacei, insetti, molluschi gasteropodi 
e bivalvi, ma anche uova e avannotti. 
La riproduzione avviene da giugno ad 
agosto quando le acque raggiungono 
la temperatura di 20-26 °C. La deposi-
zione delle uova avviene in caratteristici 
nidi che i genitori sorvegliano anche 
dopo la schiusa.

 PERSICO TROTA *
Specie: Micropterus salmoides
Famiglia: Centrarchidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: maggio
Stato demografico: in forte diminuzione
Nomi dialettali: branzin, bucaza, bucalon

dal persico trota sembra essere in parte 
attribuibile a fenomeni di predazione 
da parte di specie alloctone quali il 
siluro, in relazione alla rarefazione delle 
zone rifugio costituite da vegetazione 
acquatica e materiale di riva semi-som-
merso (tronchi, rami, massicciate), ma 
soprattutto dal generalizzato incremento 
della torbidità delle acque, fenomeno 
che penalizza tutti i predatori che cac-
ciano basandosi sulla vista. Un’ulteriore 
ed estremamente pesante limitazione 
si è aggiunta negli ultimi anni con 
l’incremento degli uccelli ittiofagi, ed in 
particolare degli aironi alla cui preda-
zione sono esposti gli individui di taglie 
minori che nelle ore calde sono soliti 
stazionare nel sottoriva appena sotto il 
pelo dell’acqua.

PERSICO SOLE *
Specie: Lepomis gibbosus
Famiglia: Centrarchidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: giugno-agosto
Stato demografico: in netto aumento 
numerico; taglie ridotte
Nomi dialettali: oratina, urada, arloi, 
bagig

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Distribuito in tutta la rete idrografica 
con discrete densità, il persico sole è 
stato segnalato in particolare nell’asta 
del Po di Volano, nel Po di Primaro, in 
molti tratti del Canale Circondariale, 
nei canali di bonifica siti nella zona tra 
Mesola e Pomposa, oltre che nella parte 
sud orientale della provincia, nella zona 
tra gli abitati di Bando e Filo di Argenta, 
e nel comprensorio del Canale Burana e 
del Canale delle Pilastresi.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
Il persico reale predilige le acque ferme 
dei laghi, dove può formare popola-
menti cospicui, ma lo si rinviene anche 
nei tratti terminali dei fiumi planiziali 
con acque a lento decorso, purché ben 
ossigenate e ricche di vegetazione. Si 
tratta di un abile nuotatore e predatore 
al vertice della catena alimentare. Da 
adulto si ciba quasi esclusivamente di 
pesci, anche se in alcune condizioni può 
rivolgersi a larve di insetti e crostacei di 
fondo. In condizioni di elevata densità 
manifesta anche fenomeni di cannibali-
smo. Si riproduce in primavera in acque 
basse e ricche di vegetazione, deponendo 
le uova in caratteristici nastri gelatinosi 
di colore giallo-arancio più o meno 
lunghi, che fissa su substrati rocciosi, 
tronchi e rami caduti sul fondale, e ogni 
altro oggetto sommerso su cui possono 
aderire.

NOTE SULLA BIOLOGIA
Il lucioperca è una specie alloctona 
originaria dell’Europa settentrionale e 
introdotta nelle acque italiane nei primi 
anni del ventesimo secolo. Ama le acque 
ben ossigenate, ma è in grado di costi-
tuire popolamenti stabili anche in acque 
più torbide (Gandolfi et al., 1991). Abi-
le nuotatore, sviluppa un comportamen-
to gregario allo stadio giovanile, mentre 
gli adulti conducono vita solitaria. Si 
riproduce in primavera deponendo le 
uova in nidi scavati dal maschio, che 
cura fino alla schiusa. La specie è molto 
apprezzata per le doti di combattività e 
per la buona qualità delle carni.

 PERSICO REALE
Specie: Perca fluviatilis
Famiglia: Percidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: marzo-giugno
Stato demografico: rarissimi rinvenimenti
Nomi dialettali: persico, pess persag

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Presente almeno sino ad un ventennio 
fa con discrete abbondanze soprattutto 
nella zona settentrionale della provin-
cia di Ferrara, specialmente nei canali 
irrigui direttamente collegati con il Po, a 
scorrimento veloce e con buona ossige-
nazione. Oggi la specie è praticamente 
scomparsa; l’ultima segnalazione è del 
2004 in un canale irriguo nei pressi di 
Massafiscaglia. Ai fini della reintrodu-
zione il Canal Bianco nel tratto da Berra 
a Mesola sembra poter offrire condizioni 
ambientali idonee.

LUCIOPERCA O SANDRA *
Specie: Stizostedion lucioperca
Famiglia: Percidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: aprile-giugno
Stato demografico: stabile numericamente, 
in calo le taglie
Nomi dialettali: perca, sandra

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
La specie si è rapidamente diffusa in 
tutta la provincia a partire dall’area a 
ridosso del fiume Po. Attualmente la 
popolazione sembra avere raggiunto 
una distribuzione stabile e pressoché 
omogenea sull’intero territorio provin-
ciale. Tuttavia solo in pochi comprensori 
gli esemplari presentano taglie rilevanti, 
mentre la taglia media è lontana dalle 
potenzialità di accrescimento della 
specie, probabilmente in relazione all’in-
tensa pressione di pesca che penalizza 
indistintamente tutte le taglie, anche in 
periodo riproduttivo, per l’assenza di 
norme di protezione, in quanto specie 
alloctona. I siti che presentano il mag-
gior numero di individui sono i canali 
a maggior sezione e profondità, ed in 
particolare il Po di Volano e il Canale 
Circondariale.
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NOTE SULLA BIOLOGIA
L’acerina presenta taglie inferiori rispetto 
agli altri percidi delle nostre acque, 
raggiungendo circa 20 cm di lunghezza 
massima; presenta corpo massiccio, testa 
grossa e labbra carnose. Caratteristiche 
dell’acerina sono una serie di macchie 
scure distribuite sul dorso, sulla pinna 
dorsale e su quella caudale (Chiara, 
1986). Percide ampiamente distribuito 
nell’Europa settentrionale, centrale ed 
orientale, l’acerina è stata introdotta in 
Italia verso la fine degli anni 80. Vive 
nelle zone di fondo di canali e fiumi a 
lento corso con acque torbide. La dieta 
è costituita in prevalenza da crosta-
cei, larve d’insetti e uova di pesci. La 
riproduzione avviene durante il periodo 
primaverile tra la vegetazione a cui la 
femmina fissa lunghi nastri di uova 
(Collette & Bânârescu, 1977).

 ACERINA *
Specie: Gymnocephalus cernuus
Famiglia: Percidi
Provenienza: alloctona
Periodo riproduttivo: marzo-giugno
Stato demografico: piccole popolazioni in 
particolari contesti idrologici; stabile

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Ad oggi, nella provincia di Ferrara sono 
stati pescati pochi esemplari in canali di 
maggior sezione e profondità, con una 
probabile sottostima delle densità, in 
relazione ai metodi di campionamento 
probabilmente non del tutto adatti per 
questa specie. In base ai dati raccolti, ri-
sulta localizzata nel settore più orientale 
della provincia.

MUGGINE CALAMITA
Specie: Liza ramada
Famiglia: Mugilidi
Provenienza: autoctona
Periodo riproduttivo: settembre-di-
cembre
Stato demografico: stabile
Nomi dialettali: cefalo, zeul, botolo, 
caustelo

NOTE SULLA BIOLOGIA
Pesce di taglia media con lunghezze che 
variano dai 20 ai 40 cm, in casi ecce-
zionali può raggiungere i 60 cm e oltre. 
Presenta corpo slanciato, capo corto e 
appiattito dorsalmente, con una bocca 
grande e dentatura minima (Gandolfi 
et al., 1991). E’ una specie comune 
nelle acque costiere marine e nelle acque 
interne di estuario e lagunari con fon-
dale fangoso o sabbioso. In Italia è una 
delle specie più comuni, ma la si può 
trovare in tutto il mediterraneo, dalla 
Scandinavia al Marocco, nel Mar Nero, 
lungo le coste dell’Oceano Atlantico. È 
un pesce gregario con elevata capacità 
di risalire per ampi tratti i corsi d’acqua, 
come ad esempio il Po, tollerando al 
meglio l’acqua dolce. La riproduzione 
avviene sempre in acque marine, poi le 
forme giovanili migrano verso le acque 
interne, dove si accrescono e possono 
trattenersi fino quasi al raggiungimento 
della maturità sessuale. La dieta di que-
sto cefalo cambia in base alla taglia: gli 
avannotti si nutrono esclusivamente di 

zooplancton (copepodi, policheti, larve 
di insetti), mentre all’aumentare delle 
dimensioni l’animale passa ad organismi 
di taglia maggiore, che vivono sul fondo 
(nematodi, oligocheti, chironomidi) e 
ad alghe microscopiche (diatomee) che 
formano un sottile strato verde gial-
lognolo o rossiccio sulla superficie di 
fondali bassi e ben illuminati, e detrito 
di varia origine.

DISTRIBUZIONE PROVINCIALE
Presente nei tratti terminali dei princi-
pali corsi d’acqua della provincia: Po di 
Volano fino a Codigoro, Canale Naviga-
bile fino allo sbarramento di Valle Lepri, 
Canale Logonovo e canali adduttori alle 
Valli di Comacchio, Reno fino allo sbar-
ramento di Volta Scirocco, le densità e le 
taglie maggiori sono presenti dalla tarda 
primavera fino alla prima piena di inizio 
autunno, in tutto il tratto ferrarese del 
Po, soprattutto a monte della sezione di 
Pontelagoscuro (Ferrara).
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La rapida e continua diffusione del gambero rosso della Louisiana regi-
strata negli ultimi anni in tutto il territorio provinciale, ha visto una 

coerente crescita dell’attenzione da parte dell’Amministrazione Provinciale, 
che ha dato il via ad un progetto di 
monitoraggio, iniziato nel 2003 e 
tuttora in essere, da parte del Dipar-
timento di Biologia dell’Università 
degli Studi di Ferrara.

Le stazioni censite sino ad ora am-
montano a 44, distribuite in modo 
omogeneo in 36 corpi d’acqua del 
reticolo idrico provinciale, tenendo 
in conto della distribuzione delle sta-
zioni per il monitoraggio della fauna 
ittica, al fine di attuare un confron-
to generale dei dati in relazione 
anche alle caratteristiche chimiche e 
fisiche delle acque (rete monitorag-
gio ARPA) ed ecologiche descritte 
tramite altri programmi sperimentali 
dedicati ad aspetti particolari quali 
la stima della produzione primaria 
fitoplanctonica e della composizio-
ne tassonomica e funzionale della 
comunità macrozoobentonica.

La scelta dei metodi di campiona-
mento è stata dettata dalle peculiari 
caratteristiche ambientali proprie 
dei corpi d’acqua della provincia 
di Ferrara, un ambiente estremo 
in cui l’elevato grado di torbidità 
delle acque, l’elevata profondità di 
alcuni siti e la presenza di vari altri 

impedimenti quali la vegetazione acquatica galleggiante non permettono di 
utilizzare con successo altri metodi comuni di campionamento dei gamberi 
di fiume. La scelta si è quindi rivolta all’uso di trappole con esca: sono stati 
provati un modello di nassa commerciale a forma di parallelepipedo delle 
dimensioni di 25x25x40 cm con rete di nylon con maglia di 0,3 cm, ed un 
modello di forma cilindrica avente diametro di 35 cm e lunghezza 80 cm, 
montante rete in acciaio inossidabile con maglia di 3x1,5 cm, costruito 
copiando il modello classico per la pesca professionale del gambero rosso 
utilizzato in Louisiana. Entrambe le nasse sono dotate di due entrate a 
forma di cono, posizionate alle estremità opposte del lato più lungo della 
trappola, che permettono il libero ingresso degli animali (Fjälling, 1995) 
ed una apertura centrale che permette di estrarli in modo agevole. Ana-
lisi statistiche hanno dimostrato che l’efficienza di cattura dei due tipi di 
nasse non è significativamente differente, perciò si è optato per l’esclusivo 
utilizzo delle nasse in materiale plastico, più leggere, pieghevoli e facili da 
trasportare.

Per ciascuna stazione monitorata sono state standardizzate le modalità 
ed i tempi di cattura, in modo da ottenere uno sforzo di campionamento 
unitario di riferimento, corrispondente all’impiego di tre nasse standard, 
contenti lo stesso tipo di attrattante (una scatoletta di cibo per gatti forata), 
posizionate nel sottoriva, alla distanza di 50 m l’una dall’altra e mantenute 
in pesca per 24 ore. Le operazioni di controllo e svuotamento delle trappo-
le hanno previsto il conteggio numerico dei gamberi presenti in ciascuna 

 Nasse in nylon utiliz-
zate per la cattura del 
gambero rosso della 
Louisiana.

Monitoraggio
del gambero rosso della Louisiana 
(Procambarus clarkii)
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nassa e la raccolta dei dati biometrici (lunghezza totale, lunghezza del 
carapace, peso, sesso).

I dati che è possibile raccogliere mediante questa tipologia di campio-
namento sono di tipo semi quantitativo e forniscono un quadro della 
distribuzione di questa specie alloctona nel territorio provinciale. Nel-
l’ambito delle operazioni di monitoraggio, la specie è stata rinvenuta nella 
totalità dei siti, con densità variabili tra 0,01 e 0,32 individui per m2. La 
numerosità delle stazioni, l’ampiezza e il dettaglio del reticolo considerati, 
permettono di affermare che la specie ha completamente colonizzato il 
territorio provinciale. Le densità di presenza di P. clarkii, notevolmente 
differenti tra diverse stazioni, sono state poste in relazione in particolare 
a parametri abiotici, quali la velocità di scorrimento del corso d’acqua. I 
risultati hanno confermato che la velocità di scorrimento è un importante 
fattore di regolazione nel controllare la presenza del gambero rosso. Una 
maggiore movimentazione della colonna d’acqua probabilmente diminui-
sce la sedimentazione di quei materiali di cui la specie si alimenta (detrito 
principalmente di origine fitoplanctonica e comunità macrozoobentonica 
ad esso associata), sfavorendone quindi la presenza. 

Altri fattori ambientali non sembrano rappresentare un disturbo fisico 
per la presenza di P. clarkii, ma anzi rendono il territorio ferrarese partico-
larmente idoneo per la specie. Il prosciugamento di molti canali al termi-
ne della stagione irrigua non incide sulla popolazione, che è in grado di 
ridistribuirsi velocemente verso aree più idonee grazie alla spiccata capacità 

Nassa in acciaio inos-
sidabile per la cattura 
del gambero rosso della 
Louisiana.

di spostamento sugli argini e sui campi coltivati anche per centinaia di 
metri dall’acqua. Anche la stagione invernale viene superata con successo 
in luogo dell’efficiente riparo dal freddo costituito dai lunghi cunicoli che 
gli animali scavano sulle sponde dei canali, anche se portati in secca.

Al presente la biomassa di questa specie supera di gran lunga quella di 
qualsiasi altra specie di invertebrati e, in numerosi casi, anche delle specie 
ittiche presenti nel corso d’acqua. I dati raccolti riguardano un biennio e 
non sono quindi sufficienti per l’espressione di previsioni demografiche. Si 
può tuttavia ipotizzare che la specie sia tuttora in espansione numerica; in 
tale ambito sono in acquisizione ed in corso di elaborazione elementi utili 
per la definizione di un protocollo di limitazione della specie.

La realizzazione di questi studi è stata in larga parte possibile grazie all’aiuto di molte persone, che 
hanno messo a disposizione senza riserve la loro esperienza, il loro tempo ed i loro mezzi per permettere 
la riuscita della ricerca.
Un sentito ringraziamento va alle Associazioni di Pescatori Sportivi della provincia di Ferrara, ed in 
particolare alle sezioni provinciali dell’ARCI Pesca-FISA, nella figura del Presidente Adriano Zucchini, 
e della FIPSAS, rappresentata dal Presidente Umberto Guidetti. Si ringraziano inoltre i bilancionisti 
sportivi ferraresi, per aver gentilmente messo a disposizione alcuni bilancioni per i campionamenti e 
le Associazioni provinciali di Carp Fishing, Carp Fishing Estense nella persona del Presidente il Sig. 
Alessandro Pagliarini e la Monster Carp nella persona del Presidente, il Sig. Emanuele  Bonoli e di 
Spinning, la BAIT Spinning Club, nella persona del Presidente, l’Ing. Stefano Taroni ed i Sig.ri  Alfon-
so e Giancarlo Benetti, per la costruttiva interazione e le informazioni fornite.
Un ruolo fondamentale nel processo di acquisizione degli elementi conoscitivi sulla distribuzione delle 
specie ittiche va attribuito a tutti i pescatori sportivi della provincia di Ferrara, al di là del contributo 
offerto con la compilazione delle schede di intervista, grazie.
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Le funzioni che la Provincia svolge in materia di pesca nelle acque 
interne hanno come riferimento principale i contenuti della Legge 

Regionale 22 febbraio 1993, n. 11 “Tutela e sviluppo della fauna ittica e 
regolazione della pesca in Emilia-Romagna”, ed hanno quale ambito di 
applicazione il Bacino idrografico di riferimento rappresentato dal “Bu-
rana-Po di Volano e canali collegati”. Esse si attuano attraverso le forme 
di partecipazione previste dalla stessa normativa, che vede le Associazio-
ni Ittiche e di Protezione Ambientale coinvolte attivamente mediante il 
volontariato sia nelle scelte decisionali (in seno alle apposite Commissione 
Ittica di Bacino e Commissioni Ittiche di Zona), sia nelle attività di vigi-
lanza e gestionali di campo. In provincia di Ferrara, infatti, queste ultime 
attività vengono svolte con la collaborazione e grazie all’impegno costante 
di Arci Pesca Fisa e Fipsas, ai sensi di apposite convenzioni che vedono le 
due Associazioni Ittiche Provinciali direttamente attive rispettivamente nei 
tabellamenti dei corsi d’acqua, nel recupero della fauna ittica in difficoltà 
in occasione della messa in asciutta dei canali per motivi di sicurezza idrau-
lica, nelle operazioni di ripopolamento ittico, e nella gestione e organizza-
zione dei Campi di Gara permanenti e temporanei.

La principale funzione della Provincia in questo settore è quella della 
programmazione, che si concretizza nel quadro più generale del “Piano 
Ittico Regionale” attraverso la predisposizione e l’adozione del “Programma 
Ittico Provinciale”, documento quinquennale di riferimento per tutti gli 
interventi di tutela della fauna ittica e di gestione della pesca nelle acque 
interne del territorio di competenza. Con Deliberazione del Consiglio 
Provinciale di Ferrara n. 60/36622 del 22 aprile 2004, dopo ampia consul-
tazione di tutti gli Enti, Associazioni, Organismi e Categorie interessati, è 
stato approvato il vigente “Programma Ittico Provinciale”, seguito dall’ap-
provazione della relativa “Carta Ittica Provinciale”, le cui “Linee Guida” 
vengono integralmente riportate nella presente pubblicazione, unitamente 
ai punti più salienti dello stesso.

Dopo l’attivazione di apposite convenzioni con l’Università degli Studi 
di Ferrara per il censimento e il monitoraggio della fauna ittica delle acque 
interne, ai fini della conoscenza per una corretta gestione della risorsa, una 

Le funzioni della Provincia 
in materia di pesca nelle acque interne

Elisabetta Mantovani
Responsabile Servizio Protezione Flora e Fauna, Oasi e Zone Protette, Provincia di Ferrara
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delle iniziative più qualificanti degli ultimi anni è certamente la predispo-
sizione di apposite intese con i Consorzi di Bonifica del nostro territorio, 
volte al miglioramento delle caratteristiche dei corsi d’acqua in funzione 
della vita dei pesci. La regimazione dei canali di bonifica del Ferrarese, 
infatti, è improntata prioritariamente a finalità pubbliche di sicurezza 
idraulica, di scolo delle acque e di irrigazione, mentre la compatibilità con 
la tutela della fauna ittica è un concetto che solo di recente è stato inserito 
nella legislazione, attraverso la definizione del “deflusso minimo vitale” per 
la vita degli organismi acquatici. Partendo da tale presupposto la Provincia 
di Ferrara ha quindi ottenuto dai Consorzi di Bonifica la disponibilità a 
mantenere adeguati livelli idrici in alcuni corsi d’acqua di pregio per il rifu-
gio e la riproduzione della fauna ittica e di interesse per la pesca, evitando 
in essi la “messa in asciutta” nei periodi invernali. Negli invasi dove, per 
irrinunciabili motivi di sicurezza idraulica, non risulta possibile evitare lo 
svuotamento delle acque, grazie alla collaborazione dei volontari dell’Arci 
Pesca, si è provveduto ad intensificare il recupero della fauna ittica in diffi-
coltà ed il successivo rilascio in idonei canali a scopo di ripopolamento.

Vanno inoltre citati i progetti che la Provincia ha realizzato a partire dal 
1996, attraverso gli appositi finanziamenti regionali finalizzati al settore 
pesca, che hanno permesso non solo la realizzazione di numerosi interventi 
ed iniziative pubbliche, ma anche il coinvolgimento di Istituti di ricerca 
scientifica, dell’ARPA, delle Associazioni Ittiche Provinciali, di pescatori 
sportivi e di mestiere, dei Consorzi di Bonifica. Tra questi, vogliamo citare 
il progetto per la limitazione dell’infestante Siluro d’Europa, il progetto 
per la salvaguardia e l’incremento delle specie autoctone rare e di pregio, 
quali la Tinca e il Luccio, il progetto per l’intensificazione della vigilanza 
volontaria nelle acque interne e in particolare nel fiume Po, il progetto per 
la reintroduzione dello Storione nel Bacino Padano (recentemente inserito 
nel più ampio Progetto “LIFE COBICE” ), i progetti di studio ambientale 
e di ripopolamento ittico delle acque interne, i progetti di miglioramento 
delle caratteristiche idrauliche di alcuni corsi d’acqua di particolare interes-
se. Mentre scriviamo sono in corso i progetti per la costruzione di un tratto 
di sottobanca attrezzato per la pesca sportiva da parte di persone diversa-
mente abili, e per l’allestimento di un’aula didattica con acquari sulla fauna 
ittica delle acque dolci del Ferrarese, così come pure anche le pubblicazioni 
del presente lavoro sono finanziate con i medesimi fondi regionali relativi 
ai “Progetti Finalizzati Pesca”.

Tra le funzioni proprie della Provincia vanno infine evidenziate quelle 
relative alla vigilanza, sia d’istituto sia volontaria che, anche grazie alla 
collaborazione delle Associazioni di categoria, permettono il costante mo-
nitoraggio delle condizioni delle nostre acque e della fauna ittica, nonché il 
controllo sul rispetto della normativa vigente in materia di pesca.

Il panorama che ne scaturisce rispecchia certamente un’attività politica, 

programmatoria, e tecnico-amministrativa complessa, che coinvolge nel 
contempo numerosi “attori”, rafforzando la convinzione che gli sforzi della 
Provincia per la più ampia tutela e gestione del prezioso patrimonio ittico 
e ambientale possono trovare esiti positivi e soddisfacenti soltanto nella 
condivisione delle scelte e nell’impegno congiunto  per metterle in atto.
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Il territorio ferrarese, collocato nel settore nord orientale dell’Emilia-
Romagna, è l’unico completamente pianeggiante della regione; estre-

mamente omogeneo e livellato, esso presenta un leggero impluvio verso 
l’asse del Po ed un minimo declivio verso il mare Adriatico.

La provincia di Ferrara si estende su di una superficie complessiva di 
263.173 ettari, compresa tra i 42°32’ e i 44°58’ di latitudine nord, ed i 
0°05’ ed 1°14’ di longitudine ovest da Monte Mario, confinando a nord 
con le province di Rovigo e Mantova, ad est con il Mare Adriatico, a sud 
con le province di Ravenna e Bologna e ad ovest con la provincia di Mode-
na.

I fiumi principali sono il fiume Po, che segna gran parte del confine 
settentrionale della provincia (108 km), il fiume Reno, che attraversa la 
provincia per 86 km e che traccia in parte il confine meridionale con la 
provincia di Bologna, e il fiume Panaro, che attraversa per 13 km la porzio-
ne occidentale del Ferrarese. 

L’altimetria è variabile tra +22 e –4 metri dal livello del mare, posti ri-
spettivamente a Poggio Renatico e Ostellato. Il capoluogo ha un’altimetria 
compresa tra +1 e +16 metri s.l.m.

Questo territorio si è profondamente modificato nei secoli sia per cause 
naturali che antropiche.

 Già gli etruschi di Spina (VI-III secolo a.C.) intervennero per mantene-
re i fiumi sgombri dai sedimenti e lo stesso fecero i Romani tra il 200 a.C. 
e il 200 d.C..

L’attuale conformazione geomorfologica del territorio ferrarese comincia 
a delinearsi all’inizio del secondo millennio. Una serie di rotte del fiume 
Po presso Ficarolo nel XII secolo d.C. provocò la crisi del Po di Ferrara e 
di Primaro e l’affermarsi dell’attuale corso del Po, passante per il confine 
settentrionale della provincia.

Nella seconda metà del 1500 venne  effettuata la “Grande Bonificazione 
Estense”, grazie alla quale si bonificò un’area compresa tra Copparo, Me-
sola e Pomposa con la costruzione di un’ampia rete di canali che consen-
tivano il deflusso delle acque verso il mare. L’abbassamento del suolo, in 
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parte causato dalla bonifica stessa, rese inefficiente la rete idrografica voluta 
da Alfonso II d’Este e una serie di rotte, verificatesi verso la fine del secolo, 
riportò vaste zone sotto il dominio palustre.

Nel XVI secolo si assistette alla definitiva crisi del Po di Ferrara e al-
l’aumento di importanza del Po Grande (Po attuale) che aveva iniziato 
a formare una notevole cuspide deltizia ad est di Rosolina, il cosiddetto 
“delta rinascimentale”. Per il timore che l’apporto di sedimenti dai rami 
più settentrionali potesse portare all’occlusione delle bocche della Laguna 
di Venezia, il Governo della Repubblica di Venezia fece realizzare un’impo-
nente opera di deviazione verso sud del corso terminale del Po, il “Taglio 
di Porto Viro” (1599-1604). Tale opera determinò la formazione del delta 
moderno.

Fino al XIX secolo le bonifiche avevano avuto alterne vicende di successi 
e sconfitte nei confronti delle acque portate dai fiumi o rimontanti dal 
mare e gran parte del settore orientale del territorio ferrarese era ancora 
dominio delle acque. La situazione attuale è dovuta all’avvento della “mac-
china idrovora” che permise un attivo sollevamento meccanico delle acque 
di scolo, rendendo possibile la bonifica di zone situate sotto il livello del 
mare. Alla fine dell’800 vennero via via bonificati il Polesine di S. Giovan-
ni, la Valle Gallare e dintorni e le Valli di Argenta. Nel periodo interbellico 
vennero bonificate le Valli Trebba, Ponti e Isola (presso Comacchio) e la 
Valle del Mantello. Negli anni ’60 vennero infine bonificate la Valle del 
Mezzano e la Valle Falce.

Dal punto di vista litologico il territorio si può suddividere in quattro 
fasce. Da occidente ad oriente si incontrano: 1) una fascia caratterizzata 
da sedimentazione fluviale in cui sono presenti tutti i tipi litologici e in 
particolare una dominanza di materiali argillosi nelle zone tra gli alvei e i 
paleoalvei e una dominanza di sabbie lungo gli alvei o i paleoalvei stessi; 
2) un’ampia zona, in cui si sono mantenute per lungo tempo condizioni 
palustri, dove si trovano alte percentuali di torba; 3) una zona dominata 
dalle sabbie in corrispondenza dei cordoni dunosi litoranei attuali e fossili; 
4) infine la fascia delle zone di sedimentazione deltizia più recente (Sacca 
di Goro e Scanni, Sacca di Bellocchio) in cui sono presenti materiali fini, 
talvolta torbosi intercalati a sabbie litorali.

Il sistema idrografico ferrarese 
 

Il territorio ferrarese, situato all’estremo lembo orientale della Pianura 
Padana, rappresenta un esempio del delicato equilibrio fra terre e acque, 
sempre laboriosamente inseguito e mai definitivamente raggiunto.

La sua superficie, di circa 2.600 kmq, si sviluppa intorno a quote molto 
basse e in gran parte soggiacenti al livello del mare. I fiumi Po e Reno lo 
delimitano rispettivamente verso Nord e verso Sud, scorrendo in arginatu-
re pensili, tanto che tutte le acque interne della provincia non affluiscono 
verso di essi ma vengono avviate al mare attraverso il sistema idraulico del 
Po di Volano, ridotto a collettore dell’ultima parte di pianura, e attraverso 
una fitta rete di canali artificiali e di impianti idrovori.

Si possono individuare a grandi linee tre settori caratterizzati altimetrica-
mente: i due Polesini di Ferrara e di S. Giorgio, rispettivamente a Nord e a 
Sud del Po di Volano, conformati “a catino”, con i margini in rilievo costi-
tuiti dai corsi d’acqua esterni (Po-Panaro, Poatello-Volano, Primaro-Reno) 
e dalle fasce costiere, con livelli al di sotto del livello del mare su estensioni 
molto vaste e in modo accentuato; il terzo settore è quello a Sud-Ovest di 
Ferrara, di altitudine media più elevata (8-10 m s.l.m.) e di conformazione 
più complessa, avendo i margini a Nord e ad Est non rilevati, ma costituiti 
dalla linea Poatello-Volano-Primaro che rappresenta una linea di gronda 
per i territori del Polesine di S. Giorgio. 

Il territorio ferrarese, nella sua parte orientale, presenta in gran parte 
quote più basse del livello medio del mare fino a massimi di depressione 
di oltre 4 metri. Ciò è dovuto in parte al fenomeno della subsidenza, cioè 
l’abbassamento del suolo per il compattarsi dei sedimenti.

Sul territorio provinciale sono distribuiti 67 impianti idrovori che 
aspirano, sollevano e scaricano più in alto quasi un miliardo di metri cubi 
d’acqua ogni anno. La superficie interessata supera i 200.000 ettari, cioè 
poco meno del doppio di quella bonificata posta al di sotto del livello del 
mare: infatti non soltanto le aree in depressione necessitano di sollevamen-
to delle acque, ma anche gran parte della superficie provinciale, soprattutto 
nel settore centrale, le cui quote non risultano tali da garantire un’efficiente 
scolo delle acque.
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In relazione ai caratteri chimico - fisici ed  al loro utilizzo, gli ambienti 
acquatici vengono suddivisi in “acque dolci” e “acque salmastre”. Le acque 
dolci, pur essendo relativamente omogenee in termini di caratteri chimico 
– fisici, in quanto derivate quasi interamente da precipitazioni meteoriche 
e dall’adduzione artificiale dal Po, presentano usi estremamente diffe-
renziati. Si possono distinguere infatti acque pubbliche, utilizzate per il 
pubblico interesse anche a fini conservazionistici e alieutici, annoverando 
tra queste fiumi naturali (il Po, il Panaro e il Reno), canali di bonifica e di 
irrigazione e bacini artificiali di regolazione delle piene; dall’altro lato si 
annoverano invece acque private che solo indirettamente possono rientrare 
nei programmi di salvaguardia degli ambienti acquatici, ad esempio bacini 
artificiali di allevamento ittico e attività ricreativa, bacini artificiali di risaia 
e di cava.

Le acque salmastre, anch’esse omogenee per caratteri chimico - fisici, si 
distinguono in base al grado di collegamento col mare Adriatico in “chiu-
se” e “aperte”. 

Le prime, come nel caso delle Valli di Comacchio, mantengono un mini-
mo collegamento attraverso i canali adduttori e le chiaviche di regolazione 
dei flussi delle acque, atto a garantire i fenomeni di montata, riproduzione 
e accrescimento delle specie ittiche presenti. 

Nelle seconde, come nel caso della Sacca di Goro, il ricambio avviene 
invece secondo i naturali ritmi di marea, mantenendo così inalterati i natu-
rali ritmi biologici della fauna ittica presente. 

Attualmente la rete idrica del territorio ferrarese è complessivamente co-
stituita da oltre 4.000 chilometri di corsi d’acqua, il cui governo idraulico è 
suddiviso tra  cinque Consorzi di Bonifica:

il Consorzio di Bonifica 1° Circondario Polesine di Ferrara
il Consorzio di Bonifica 2° Circondario Polesine di San Giorgio
il Consorzio di Bonifica Valli di Vecchio Reno
il Consorzio di Bonifica Leo-Scoltenna-Panaro
il Consorzio della Bonifica Renana.

Ad essi competono le funzioni idrauliche di gestione e controllo, ai fini 
di scolo delle acque e di irrigazione dei terreni per usi agricoli.

Le particolari caratteristiche della rete idrica e delle zone umide ferra-
resi, la complessità degli aspetti di gestione idraulica, la necessità di 

tutela della flora e della fauna tipiche delle nostre acque, con particolare 
riferimento alle popolazioni ittiche, le problematiche connesse all’approv-
vigionamento idrico dei canali di bonifica e alla qualità delle acque stesse, 
l’opportunità di intensificare gli studi e la conoscenza del territorio nonchè 
i rapporti di collaborazione con le Autorità Idrauliche competenti, con le 
Associazioni Piscatorie Provinciali, con il mondo del Volontariato e con 
i Pescatori locali sono tra i principali elementi che dovranno ispirare la 
politica della Provincia di Ferrara per la gestione delle acque interne ai fini 
della pesca nei prossimi anni, attraverso il documento programmatico di 
riferimento costituito dal presente Programma Ittico di Bacino Provinciale.

Esso si basa su alcune linee guida che vengono di seguito illustrate, 
scaturite sia dall’esperienza maturata in materia nell’ambito della gestione 
di una “funzione propria” della Provincia, sia dalla collaborazione e dalla 
concertazione con i numerosi Enti ed Associazioni coinvolti. Le linee guida 
individuate indirizzeranno ed ispireranno le attività della Provincia di 
Ferrara nei prossimi anni in materia di tutela della fauna ittica e di gestione 
delle acque interne ai fini della pesca, per il raggiungimento degli obiettivi 
prefissati in materia.

Il primo fattore limitante: la presenza dell’acqua.

Il principale aspetto da affrontare, per impostare correttamente una 
programmazione finalizzata alla tutela della fauna ittica e alla corretta 
gestione della pesca nel Ferrarese, è certamente rappresentato dalla presenza 
di acqua nei canali. L’ovvietà di questa affermazione è tanto evidente nella 
sua banalità apparente, quanto drammatica in realtà nella nostra provincia, 
dove la capillare rete idraulica è costituita da canali di bonifica che assolvo-
no le primarie funzioni pubbliche di scolo e di irrigazione dei terreni. Tali 
fondamentali finalità primarie hanno come effetto la “messa in asciutta”, a 
partire dal periodo autunnale, della maggior parte dei canali da parte dei 
Consorzi di Bonifica, con conseguente danno alla fauna ittica che in essi 
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vive e si riproduce.
Negli ultimi anni, ingenti sono stati gli sforzi della Provincia, con la 

collaborazione dei Volontari dell’ARCI Pesca di Ferrara, attraverso apposita 
convenzione, per il recupero della fauna ittica in difficoltà ed il successivo 
rilascio in zone non interessate dal fenomeno. Contemporaneamente la 
Provincia ha intensificato i rapporti di collaborazione con gli stessi Con-
sorzi di Bonifica che, sempre più sensibili al problema della tutela della 
fauna ittica (seppure non rientrante nelle proprie attività istituzionali), 
hanno dapprima migliorato le forme di informazione preventiva sui tratti 
interessati alle operazioni idrauliche necessarie, impegnandosi poi, attra-
verso la stipula di apposite convenzioni, anche a mantenere in alcuni canali 
(laddove possibile) livelli idrici minimi, adatti a consentire la sopravvivenza 
della fauna ittica durante i periodi invernali.

Per impostare una programmazione efficace, si è innanzitutto cercato 
di aggiornare dettagliatamente, con l’esperienza dei Consorzi, l’elenco dei 
corsi d’acqua del territorio provinciale non soggetti ad operazioni di “messa 
in asciutta”, punto di riferimento irrinunciabile per la successiva individua-
zione dei vincoli di protezione, dei tratti da adibire ai ripopolamenti ittici 
e alle varie forme di pesca sportiva, ricreativa e di mestiere. La “Carta dei 
corsi d’acqua non soggetti a messa in asciutta” è il principale punto di rife-
rimento per la programmazione in materia, e dovrà costantemente essere 
monitorato ed aggiornato ai fini della definizione e successiva modifica di 
tutti i vincoli in materia di pesca nelle acque interne. Contestualmente si è 
avviata, sempre con la collaborazione dei Consorzi di Bonifica, l’individua-
zione di altri canali, interessati ad operazioni di messa in asciutta che, attra-
verso l’attuazione di appositi interventi, da finanziarsi anche su esercizi di 
bilancio pluriennali, attraverso la stipula di apposite convenzioni, potranno 
evitare in futuro tali manovre idrauliche.

E’ evidente che la questione è di vitale importanza, e che il principale 
obiettivo da perseguire per affrontare correttamente il problema sarà quello 
di incrementare il numero dei corsi d’acqua nei quali le caratteristiche am-
bientali siano favorevoli alla vita della fauna ittica, attraverso la stipula di 
apposite convenzioni con i Consorzi di Bonifica, come già avvenuto negli 
ultimi anni.

Su tali corsi d’acqua saranno concentrate le attività di tutela della fauna 
ittica, di ripopolamento, di gestione di forme di pesca compatibili, evitan-
do il dispendio di risorse e di energie su quei canali che per caratteristiche 
idrauliche particolari si sono rivelati non idonei alla vita dei pesci.

Il secondo fattore limitante: la qualità dell’acqua.

Un altro fattore di evidente importanza per la vita della fauna ittica è la 
qualità delle acque.

Anche se il miglioramento e il controllo della qualità delle acque dei 

corpi idrici provinciali non è una funzione dell’Assessorato Agricoltura, 
Protezione Flora e Fauna, è comunque ovvio che l’attenzione costante su 
tale parametro sarà uno dei principali elementi su cui fondare gli sforzi di 
tutela della fauna ittica e le scelte per la gestione della pesca.

Negli ultimi anni sono state avviate campagne di monitoraggio con la 
collaborazione dell’ARPA-Sezione di Ferrara, al fine di mettere a punto 
idonei “test di ittiotossicità”, anche con l’utilizzo del metodo dei “Pesci 
sentinella” in alcuni corsi d’acqua particolarmente significativi, che hanno 
messo in evidenza le interrelazioni tra le popolazioni ittiche e la qualità 
delle acque.

Sarà, quindi, opportuno approfondire e sviluppare tali metodologie, 
attraverso la stipula di apposite convenzioni che permettano di proseguire 
la fase preliminare di questa prima esperienza con l’ARPA, e nel contempo 
rapportarsi alle attività dei Servizi competenti della Provincia per quanto 
riguarda il Piano di Tutela delle Acque, soprattutto dal punto di vista dei 
livelli minimi vitali per la vita dei pesci.

Il miglioramento delle condizioni ambientali dei corsi d’acqua dipende 
anche dalla presenza di vegetazione naturale, che con le proprie capacità di 
depurazione, può contribuire in maniera significativa alla riduzione degli 
inquinanti, senza tralasciare il fatto che essa costituisce l’habitat di depo-
sizione e di alimentazione per molte specie di fauna ittica. Per tale motivo 
uno dei principali obiettivi sarà quello di raggiungere apposite intese con 
i Consorzi di Bonifica  e gli Enti coinvolti nel governo idraulico, volte a 
mantenere, in tratti di canali di particolare interesse ambientale e ittico, e 
compatibili con le esigenze idrauliche, la naturale vegetazione spontanea 
palustre e a favorire interventi di ingegneria naturalistica e di forestazione, 
adatti a migliorare le caratteristiche ambientali della rete idrica a fini di 
tutela e incremento della fauna ittica pregiata autoctona.

La conoscenza della fauna ittica.

Per tutelare e gestire correttamente un patrimonio è innanzitutto neces-
sario conoscerlo a fondo e mantenere costante il monitoraggio della sua 
consistenza e della sua evoluzione. Tali princìpi dovranno ispirare anche in 
futuro qualsiasi forma di tutela e gestione del patrimonio ittico provincia-
le, proseguendo nella positiva esperienza intrapresa ormai da un decennio 
dalla Provincia, attraverso la stipula di apposite convenzioni con l’Universi-
tà degli Studi di Ferrara che, approfondendo gli studi e le ricerche condotti 
dagli esperti del Dipartimento di Biologia, hanno permesso di mantenere 
costante l’aggiornamento dell’elenco delle specie ittiche presenti nelle 
acque interne del territorio ferrarese, nonché fornire un quadro relativo alla 
dinamica delle varie popolazioni.

Da tali basilari informazioni si devono, pertanto, ricavare le linee guida 
di tutela delle specie più rare (quali la Tinca e il Luccio) o in pericolo di 
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estinzione (come lo Storione), gli interventi per la loro reintroduzione od 
incremento, la delimitazione dei tratti di protezione ittica e dei periodi di 
divieto temporaneo di pesca, l’attivazione di tecniche efficaci e mirate per 
i ripopolamenti ittici e quelle per contrastare le specie infestanti alloctone, 
nonché tutte le attività specifiche di progettazione finalizzata alla pesca. 
Anche negli anni futuri saranno, pertanto, attivate convenzioni di studio, 
ricerca e monitoraggio continuo della fauna ittica in rapporto alla qualità 
delle acque, sia con l’Università degli Studi, sia con altri Enti ed Istituti di 
ricerca scientifica specializzati in materia.

Nel campo della conoscenza della fauna ittica in rapporto alle acque 
del Ferrarese è determinante la raccolta e l’elaborazione di informazioni e 
segnalazioni fornite dai pescatori stessi, attraverso le Associazioni Ittiche, 
che saranno realizzate, come già avvenuto in diverse occasioni, attraverso la 
predisposizione e la distribuzione capillare di apposite schede tecniche che, 
una volta riconsegnate al personale incaricato, permetteranno di fornire 
utili segnalazioni e riferimenti specifici. 

Il controllo e la limitazione delle specie ittiche alloctone.

Il costante monitoraggio della fauna ittica condotto negli ultimi anni 
ha permesso di fornire un quadro dettagliato delle presenze e della consi-
stenza delle varie specie di pesci in rapporto alle nostre acque interne, dal 
quale emerge chiaramente l’incremento costante di specie “non autoctone” 
o “alloctone”,  le quali entrano in competizione con le specie autoctone 
e più “pregiate”. L’obiettivo di limitare il più possibile le specie maggior-
mente dannose, come il Siluro europeo e il Gambero rosso della Louisiana, 
dovrà essere perseguito mediante l’intensificazione delle azioni di cattura e 
controllo mediante il loro allontanamento dalle nostre acque, favorendo la 
costituzione di apposite squadre di “pescatori volontari – coadiutori” che, 
sotto il coordinamento delle Associazioni Ittiche Provinciali e la vigilanza 
delle Guardie Provinciali e Volontarie, attuino i Piani di limitazione delle 
specie ittiche invasive approvati dalla Provincia. A tale scopo sarà anche 
utile il reperimento di linee di mercato, sulle quali convogliare i quantitati-
vi pescati e mantenuti in vivo in appositi bacini di stoccaggio della Provin-
cia (come quelli presso le Vallette di Ostellato o il Bacino di Bando), che 
anche negli ultimi anni hanno permesso il reperimento di risorse finan-
ziarie per l’Ente, successivamente utilizzate per le spese di ripopolamento 
ittico con specie autoctone “pregiate” sia dal punto di vista naturalistico, 
sia dal punto di vista sportivo e ricreativo.

La tutela della fauna ittica tipica delle acque interne 
del Ferrarese.

Ai fini della tutela e incremento della tipica fauna ittica del territorio 

ferrarese, oltre che l’intensificazione degli interventi di limitazione delle 
specie alloctone, andranno favoriti anche quegli interventi volti alla con-
servazione, alla reintroduzione, al ripopolamento delle specie autoctone 
più  interessanti delle nostre acque. La conservazione delle varie specie sarà 
attuata con l’istituzione di zone di tutela o di zone speciali di pesca nei 
corsi d’acqua rivelatisi più idonei a seguito di apposite indagini scientifi-
che, nonché con l’approvazione di misure, anche temporanee, di divieto 
di pesca, come nel caso del periodo di “risalita” del novellame nei canali 
adduttori dal mare alle valli o come nel caso del periodo di risalita della 
Cheppia. I ripopolamenti di fauna ittica, che dovranno seguire i criteri e i 
metodi scientifici rivelatisi più efficaci nel corso delle campagne di studio 
e monitoraggio dell’Università, avranno come obiettivo l’incremento delle 
popolazioni naturali o la reintroduzione di specie in forte pericolo di estin-
zione, come nel caso degli Storioni. Nell’ambito della tutela della fauna 
ittica, fondamentale è l’attività di Vigilanza, sia d’Istituto che Volontaria, 
da favorire attraverso l’organizzazione di appositi corsi ed esami di abilita-
zione, e da coordinare attraverso la stipula di apposite convenzioni, come 
già avviene negli ultimi anni.

Ripopolamenti ittici su basi scientifiche.

Le attività di ripopolamento ittico hanno il duplice scopo di favorire e 
incrementare le popolazioni nell’ambiente naturale da un lato, e di sod-
disfare le esigenze sportive e ricreative di cattura dei pescatori dall’altro. 
Come già detto nel paragrafo precedente, preliminarmente alla predisposi-
zione dei programmi di ripopolamento, andranno individuati, per le varie 
specie autoctone che si intende favorire, i tratti dei corsi d’acqua e i periodi 
più idonei per le operazioni di ripopolamento. I materiali ittici, corredati 
della prevista documentazione veterinaria, dovranno possedere tutte le ga-
ranzie di idoneità, soprattutto per quanto riguarda la provenienza, in modo 
da evitare l’immissione di esemplari stranieri, principale causa di inquina-
mento genetico delle popolazioni locali. A tale scopo la Provincia di Ferrara 
collaborerà con la Regione Emilia-Romagna per la costituzione di un “Albo 
dei Fornitori Ittici”, che diano garanzie di provenienza dei pesci esclusiva-
mente dal Bacino Padano.

La collaborazione dell’Associazionismo Ittico.

L’ottenimento di risultati soddisfacenti nel campo della tutela della fauna 
ittica e della gestione della pesca nelle acque interne non può prescindere 
dalla collaborazione del mondo dell’Associazionismo Piscatorio, così come 
prevede la stessa Legge Regionale all’art. 3. In Provincia di Ferrara, da anni 
sono in atto numerose forme di collaborazione con le Associazioni Ittiche 
Provinciali, che attraverso apposite convenzioni hanno permesso di realiz-
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zare numerosi interventi gestionali, altrimenti irrealizzabili: recupero della 
fauna ittica in difficoltà durante i periodi di messa in asciutta dei canali, 
tabellamento dei corsi d’acqua, partecipazione alle ricerche, ai monitoraggi 
e alle Commissioni Ittiche, vigilanza volontaria, gestione dei campi di gara, 
informazione dei pescatori, ecc. Alla luce della positiva e pluriennale espe-
rienza maturata, tali forme di collaborazione tramite convenzioni saranno 
rinnovate e rinsaldate, nella ricerca delle più proficue forme di lavoro con-
giunto per lo scopo comune: la tutela dell’ambiente e della fauna ittica, la 
più corretta gestione congiunta delle varie forme di pesca, la partecipazione 
e la soddisfazione dei pescatori.

Sviluppo di nuove forme di pesca sportiva e di Pescaturismo.

Negli ultimi anni si sono andate sviluppando nella nostra provincia nuo-
ve forme e tecniche di pesca, praticate soprattutto da giovani, che hanno 
come elementi comuni il benessere della fauna ittica con la liberazione del 
pescato e la tutela dell’ambiente naturale. La particolare vocazione delle 
acque interne del Ferrarese per gli appassionati di “Carp Fishing”, di “Spin-
ning”, di pesca da natante non ancorato al Siluro d’Europa e al Persico tro-
ta, che hanno registrato un numero sempre crescente di pescatori sportivi 
sui nostri corsi d’acqua, ha indotto la Provincia di Ferrara ad intraprendere 
nei confronti della Regione Emilia-Romagna proposte di modifica della 
legislazione, al fine di opportunamente normare tali nuove attività di pesca, 
anziché proibirle e sanzionarle. L’obiettivo di regolamentare queste discipli-
ne sportive, compatibili con la tutela dell’ambiente e della fauna, è assolu-
tamente in linea con gli obiettivi più generali di valorizzare il sistema idrico 
delle acque interne, intrapreso dalla Provincia di Ferrara in questi ultimi 
anni attraverso l’attivazione di numerose iniziative legate a forme alternati-
ve di turismo rurale e naturalistico, quali le Piste ciclabili, gli Agriturismi, 
il Turismo nautico e fluviale. I principali obiettivi da realizzare nei prossimi 
anni, attraverso il presente Programma Ittico, saranno appunto l’indivi-
duazione e la messa a regime di regolamentazione di un sistema di canali 
idonei e vocati a tali forme di pesca, da valorizzare a livello nazionale, per 
promuovere soprattutto nel mondo dei giovani, insieme alla tutela della 
natura, nuove forme di fruizione dell’ambiente e la valorizzazione dei corsi 
d’acqua dolce interni del Ferrarese.

Divulgazione delle informazioni in materia di fauna ittica e
di gestione della pesca.

Una corretta politica di tutela della fauna ittica e di gestione della pesca 
deve necessariamente programmare ed attuare iniziative e materiali volti 
alla capillare informazione e divulgazione dei pescatori. Tale obiettivo, che 
comunque compete principalmente alle Associazioni Ittiche,  sarà persegui-

to attraverso la predisposizione, la pubblicazione e la diffusione capillare da 
parte della Provincia dei seguenti materiali divulgativi, didattico-scientifici 
e promozionali:

-Programma Ittico per le acque interne della Provincia di Ferrara
-Fauna Ittica e Progetti Finalizzati in materia di pesca in Provincia di 

Ferrara
-Notiziario del Pescatore
-Pescaturismo e corsi d’acqua nel Ferrarese.
Al fine di attivare una didattica rivolta al mondo della scuola, sarà avviato 

un apposito progetto per la realizzazione di una struttura didattico-scienti-
fica dedicata alla fauna ittica delle acque interne del Ferrarese, da candidare 
al finanziamento regionale.

Salvaguardia della fauna ittica autoctona
Zone omogenee 
Il territorio provinciale che delimita il bacino ittico “Burana – Po di 

Volano” viene suddiviso in quattro “zone di gestione ittica”:
Zona n°1 - collegata al territorio del Consorzio di Bonifica Burana 

– Leo-Scoltenna-  Panaro e comprendente anche la parte del territorio del 
Consorzio di Bonifica I° Circondario che va dal Fiume Panaro al confine 
orientale del Comune di Ferrara;

Zona n°2 - collegata al territorio del Consorzio di Bonifica I° Circonda-
rio – Polesine di Ferrara ad esclusione dell’area compresa fra il Comune di 
Ferrara ed il Fiume Panaro;

Zona n°3 - collegata al territorio del Consorzio di Bonifica II° Circonda-
rio – Polesine di S. Giorgio e del Consorzio della Bonifica Renana.

Zona n°4 - collegata al territorio del Consorzio di Bonifica Valli Vecchio 
Reno.

Tali zone sono state definite tenendo in considerazione i territori di com-
petenza dei cinque Consorzi di Bonifica, in quanto Enti responsabili della 
gestione idraulica della maggior parte dei corsi d’acqua. Ogni zona viene 
gestita da un’apposita Commissione Ittica di Zona, con funzioni propositi-
ve ed organizzative.

Zone di Protezione della fauna ittica

La delicata questione della salvaguardia delle specie ittiche autoctone 
impone, tra le varie misure da adottarsi, l’istituzione di zone soggette a 
particolari restrizioni finalizzate a impedire o limitare la pressione di pesca 
sulle varie specie. Tali vincoli sono individuati in dettaglio nella apposita 
“Carta Ittica Provinciale”.

Le Zone di Ripopolamento e Frega (Z.R.F.) sono da considerare aree di 
fondamentale importanza per le specie ittiche autoctone, in quanto sono 
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istituite con lo scopo fondamentale di consentire l’acclimatazione, la cre-
scita e la riproduzione degli individui immessi a sostegno delle popolazioni 
locali e fornire poi soggetti per il ripopolamento di altri tratti. La soluzione 
più auspicabile in questo senso consiste nell’utilizzo degli individui nati 
in loco per la costituzione di uno stock di riproduttori da utilizzare a fini 
di ripopolamento. Sono pertanto da salvaguardare in termini di qualità 
dell’ambiente per evitare il deterioramento e la scomparsa di quelle caratte-
ristiche di naturalità che ne hanno determinato l’istituzione. Nelle Zone di 
Ripopolamento e Frega (Z.R.F.) sono vietate sia la pesca sia le attività che 
arrechino danno o disturbo alla fauna ittica. 

Le Zone di Protezione Integrale (Z.P.I.), implicano invece la salvaguar-
dia di ecosistemi di particolare interesse per la loro valenza ecologica e 
didattica; per la loro istituzione si  individueranno particolari microhabitat 
caratteristici, quali i maceri.

Le Zone di Protezione delle Specie Ittiche (Z.P.S.I.), si propongono la 
tutela di specie di particolare interesse, per le quali è vietata la pesca. Tra 
queste ricordiamo in particolare la Tinca, il Luccio e lo Storione, tra le più 
significative della nostra ittiofauna; si ricorda che, comunque, in tali zone 
di protezione, la pesca alle altre specie è consentita nelle modalità e nei 
termini di legge. 

La diffusa sensibilità nei confronti dell’ambiente e della necessità di 
salvaguardia della fauna ittica autoctona, ha portato  negli ultimi anni alla 
pratica del metodo del “catch and release” o “no kill” che prevede il rilascio 
immediato del pesce catturato. Tale forma di pesca, a basso impatto sia 
sull’animale che sull’ambiente, permette di mantenere pressoché inalterate 
le presenze numeriche delle specie autoctone presenti all’interno del corpo 
idrico.

Poiché l’integrità fisica dell’animale è comunque una prerogativa indi-
spensabile alla sua sopravvivenza dopo la reimmissione nel corso d’acqua, 
la pratica suggerisce alcune misure preventive, quali:

. l’utilizzo di amo senza ardiglione ( NO KILL) od eventualmente con 
micro- ardiglione;

. l’utilizzo di accorgimenti atti a prevenire ferite o lesioni cutanee durante 
le operazioni di slamatura (materassini di slamatura);

. l’utilizzo di guadino per salpare il pesce  di dimensioni adeguate;

. l’utilizzo di retini e sacche per la detenzione temporanea del pesce ade-
guati al quantitativo pescato;

.  una pasturazione ridotta al minimo con l’utilizzo di composti  naturali  
facilmente biodegradabili e facilmente digeribili da parte dei pesci che se 
ne cibano.

L’istituzione di tali zone sarà attuata in tratti di pregio, sia per la fauna 
ittica presente che per le condizioni ambientali.

Il Programma Ittico Provinciale propone pertanto l’individuazione di 
Zone di  Regime Speciale  di Pesca (Z.R.S.P.) in funzione del “catch and 

release” e “no kill” per le specie autoctone (Carpa, Tinca, Luccio, Barbo, 
Cavedano) con l’obiettivo di salvaguardare la componente autoctona, sog-
getta a maggior prelievo alieutico, pur consentendo l’esercizio della pesca 
anche se non con tutti gli attrezzi. L’istituzione di tali zone, oltre a inco-
raggiare la reale protezione della fauna ittica autoctona, assume un preciso 
valore didattico in direzione della conservazione degli ambienti e della 
diffusione di una profonda coscienza ecologica: si ritiene infatti opportuno 
intervenire per la diffusione di una corretta conoscenza ecologica sia nei 
pescasportivi, per garantire l’effettiva gestione di tali zone, che nelle giovani 
generazioni, per avvicinarle ad una condotta consapevole della pesca.

Zone a regime speciale di pesca e nuove tecniche di pesca

Una forma di regime speciale di pesca attualmente in fase di diffusione, 
come visto sopra per l’attività di pescaturismo, è il “Carp fishing”. 

Con Deliberazione n°1786 del 22.09.2003 la Giunta Regionale E.-R. ha 
di fatto consentito la tecnica del “Carp fishing”; tale provvedimento figura 
come integrazione alla Deliberazione della Giunta Regionale n°3544 del 
27/07/93’, e demanda comunque alle Province la facoltà di individuare i 
tratti e le modalità di pesca con la tecnica in oggetto.  

Pure la tecnica dello “Spinning” viene considerata a basso impatto (“ca-
tch and release” con massima cura del pescato); il pescatore di “Spinning” 
necessita dell’utilizzo di piccole imbarcazioni con motore elettrico o a remi; 
per tale motivo, su richiesta delle Associazioni, la Provincia ha autorizza-
to la pesca da natante non ancorato in tratti idonei con deliberazione di 
Giunta Provinciale n. 378 del 26/08/2003  ampliando così le possibilità 
di fruizione dei corsi interessati  per la pesca a Spinning. Tale materia è 
comunque in corso di revisione nell’ambito della normativa regionale.

Attività di ripopolamento

Le condizioni delle popolazioni ittiche autoctone presenti nelle nostre 
acque, hanno spesso richiesto  interventi di ripopolamento a supporto delle 
popolazioni presenti. A questo proposito, occorre evidenziare l’importan-
za delle tecniche di allevamento già suggerite a fini di ripopolamento, in 
quanto la buona riuscita di tali pratiche gestionali non è dovuta tanto alla 
quantità di materiale immesso, quanto piuttosto alla qualità degli esempla-
ri immessi. 

Il requisito fondamentale del materiale ittico consiste nella sua rustici-
tà, ovvero nella capacità di superare i fattori limitanti tipici dell’ambiente 
naturale, di sopravvivere alla competizione interspecifica e di riprodursi 
con successo. 

A tal fine si rende necessario l’impiego di riproduttori e avannotti di cep-
pi selvatici, reperiti presso allevamenti privati di comprovata garanzia sulla 
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qualità, rusticità e origine dei ceppi o provenienti da allevamenti naturali 
effettuati in appositi bacini gestiti direttamente dalla Provincia. In partico-
lare, il Piano propone di effettuare i ripopolamenti con soggetti ottenuti da 
riproduttori selvatici catturati in loco e allevati in condizioni naturali e in 
perfette condizioni sanitarie, in collaborazione con allevatori di comprova-
ta esperienza. Tali strutture di allevamento possono essere rappresentate da 
bacini di piccole e medie dimensioni in cui stabulare gli esemplari adulti di 
specie autoctone catturate per permettere la loro riproduzione in condizio-
ni di allevamento estensivo e la successiva raccolta di esemplari giovani per 
il ripopolamento. I  bacini in questione devono altresì mostrarsi adatti alle 
prime fasi di accrescimento e sviluppo delle specie. 

In conseguenza dei risultati positivi della sperimentazione condotta negli 
anni compresi fra il 1996 e il 2000, si ritiene utile a scopo di ripopolamen-
to ittico anche l’utilizzo dei bacini di risaia coltivati con metodi di lotta 
integrata e coltura biologica.

Una corretta attività di ripopolamento deve inoltre essere supportata 
anche dall’eliminazione delle cause determinanti limiti di sopravvivenza 
alle popolazioni presenti.

Tra i principali problemi inerenti la sopravvivenza della fauna ittica 
all’interno del bacino idrografico ferrarese, è stata evidenziata  la messa in 
asciutta di canali o tratti di essi da parte dei Consorzi di Bonifica com-
petenti. A tale proposito, nel corso dell’inverno 1999-2000 si sono svolti 
presso la sede della Provincia di Ferrara  incontri tra i rappresentanti dei 
Consorzi di Bonifica, delle Associazioni di pesca sportiva, del Diparti-
mento di Biologia dell’Università di Ferrara e dell’A.R.P.A., costituenti un 
gruppo tecnico di lavoro con l’obiettivo di individuare le problematiche 
derivanti dalla messa in asciutta dei canali di bonifica e definire un conse-
guente protocollo d’intesa per la salvaguardia della fauna ittica nei periodi 
di asciutta idraulica. 

Il lavoro ha portato alla stesura di una nota conclusiva riportante l’impe-
gno di ciascun Consorzio a mantenere nel periodo invernale, salvo emer-
genze, un invaso certo senza costi aggiuntivi in determinati tratti preven-
tivamente indicati dalla Provincia per il loro notevole interesse ai fini della 
salvaguardia della fauna ittica. 

I successivi monitoraggi ittici condotti dal Dipartimento di Biologia del-
l’Università di Ferrara hanno consentito di individuare, tra i tratti suggeriti 
dai suddetti Consorzi, i più vocati al ripristino e conservazione della com-
ponente ittica autoctona, in considerazione delle condizioni di naturalità 
del tratto stesso e della comunità ittica già presente.

Il Programma propone quindi l’individuazione, tra le Zone di Ripopola-
mento e Frega (ZRF) e i canali sopra citati, di “tratti – campione” nei quali 
sia assicurato un flusso minimo vitale anche durante i periodi di messa in 
asciutta, in cui effettuare ripopolamenti mirati che prevedano l’immissione 
sia di animali adulti che di avannotti in uguale proporzione da raggiungere 

nell’arco dei cinque anni di attività prevista. 
Nei rimanenti tratti soggetti a ripopolamento si effettueranno immissioni 

di stock selezionati come sopra esposto sia di materiale pronta pesca che 
di avannotteria, per consentire accanto all’attività alieutica la possibilità di 
recupero spontaneo delle popolazioni autoctone.

La reintroduzione dello Storione cobice

Una delle componenti faunistiche del Ferrarese maggiormente minacciata 
di estinzione è rappresentata dagli Storioni, in particolare dallo Storione 
cobice (Acipenser naccarii), endemico dell’Adriatico. Le ricerche condotte 
dall’Università degli Studi di Ferrara hanno consentito di evidenziarne le 
cause di declino, tra le quali si annoverano in particolare:

- l’alterazione degli habitat, con conseguente riduzione dei siti riproduttivi 
e delle risorse alimentari;

- l’esplosione demografica del Siluro europeo (Silurus glanis), con conse-
guente aumento della  pressione predatoria sull’avannotteria;

-  le caratteristiche biologiche della specie: lunghi tempi di maturità e di 
reclutamento.

In generale, l’occasionalità dei ritrovamenti di Storioni (Acipenser nac-
carii, Acipenser sturio e Huso huso) e le sporadiche segnalazioni di indi-
vidui probabilmente fuggiti da allevamenti (ad es. A. baeri), evidenziano 
la necessità di prosecuzione dell’indagine su presenza e distribuzione degli 
Storioni finalizzata all’attuazione nel lungo periodo di opportuni programmi 
di gestione e tutela.

Il programma sarà supportato dalle concomitanti azioni di ripristino degli 
ecosistemi acquatici e contenimento degli alloctoni, in particolare del Siluro 
europeo, già attuate dalla Provincia.

Attualmente la sola specie di storione Acipenser naccarii  è oggetto di 
apposito progetto LIFE che ha come obiettivo la sua reintroduzione  nel 
bacino del fiume Po. 

Sperimentazione Tinca/Carassio: un esempio 
di competizione tra specie autoctone e alloctone

Gli interventi di ripopolamento di Tinca effettuati dalla Provincia nei 
cinque anni di studio non sembrano aver risolto i problemi di decremento 
numerico della specie, che risulta ormai a rischio di estinzione nelle acque 
provinciali.

Le verifiche effettuate su alcune semine con metodi di campionamento 
ittico a partire dal 1998 hanno messo in luce chiare difficoltà di ambien-
tamento alle condizioni naturali da parte degli stocks provenienti da alle-
vamento, manifestatesi nell’evidente stato di dimagrimento e arresto della 
crescita dei pochi esemplari ritrovati (De Curtis, in litteris). Per queste 
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ragioni è stata avviata nell’autunno del 1999 una sperimentazione avente 
per oggetto la verifica di un’ipotesi di competizione tra specie esotiche e 
Tinca. In particolare, si intendevano osservare gli effetti della competizione 
esplicata dal Carassio, che dagli ultimi monitoraggi nelle nostre acque è 
risultato ancora in fase di crescita (Pampolini, in litteris). Confrontando le 
nicchie spaziali e trofiche delle due specie considerate e i dati relativi alle 
rispettive presenze, si può ipotizzare il sussistere di una relazione di compe-
tizione a sfavore della Tinca.

Sperimentazione di nuove tecniche di ripopolamento 
e revisione delle Zone di Protezione

Nel 1996 la Provincia e l’Università degli Studi di Ferrara hanno iniziato 
una sperimentazione sulle tecniche di ripopolamento finalizzata alla rico-
stituzione nel tempo di popolazioni selvatiche di specie autoctone, derivate 
da uno stock di riproduttori allevato in ambiente naturale.

Questa ricerca prevede un programma di studio che non riguarda soltan-
to le prove di semina e successive verifiche della sopravvivenza e accresci-
mento del pesce, ma che si estende anche all’analisi delle Zone di Ripopo-
lamento e Frega (Z.R.F.) e allo studio delle potenzialità di bacini naturali 
presenti nella provincia di Ferrara. In particolare: 

- Verifica dell’idoneità ambientale delle Zone di Ripopolamento e Frega;
- Verifica dell’idoneità ambientale di altri bacini della provincia;
- Verifica di sopravvivenza, accrescimento e riproduzione delle semine. 
Finora la ricerca ha portato all’eliminazione di alcune Zone di Ripopola-

mento e Frega (Z.R.F.), istituite in canali soggetti nella stagione autunnale 
ed invernale a momenti di asciutta o di magra che non garantiscono la 
sopravvivenza dell’ittiofauna e alla istituzione di nuove Zone di Ripopola-
mento e Frega e di Zone di Protezione delle Specie Ittiche (Z.P.S.I.) in aree 
rivelatesi idonee.

Una prima prova di ripolamento è stata condotta su un piccolo stock di 
Lucci provenienti in origine da allevamento, e stoccati successivamente nei 
bacini della Provincia di Ferrara. 

Lo studio condotto ha messo in evidenza una buona resa del ripopola-
mento di Lucci in un ambiente caratterizzato da acque ferme, con risorse 
trofiche sufficienti e in totale assenza di competitori; il successivo trasfe-
rimento in un’oasi di protezione della fauna ha consentito di accertare 
la riproduzione anche in ambiente naturale (Pampolini & Capuano, in 
litteris). 

Il bilancione come metodo di monitoraggio della fauna 
ittica  nel bacino dei sifoni di Berra

Da anni è in corso un programma di monitoraggio costante della fauna 

ittica del Po presso la vasca dei sifoni di Berra, utilizzata come sito di cam-
pionamento. 

Negli anni precedenti il monitoraggio era vincolato alle operazioni di 
manutenzione effettuate dal Consorzio di Bonifica I° Circondario Polesine 
di Ferrara, in occasione delle quali viene effettuato uno svuotamento totale 
o parziale della vasca, mentre dal 1999 è disponibile un attrezzo fisso con 
rete a maglia fitta, realizzato dal Consorzio di Bonifica su commissione 
della Provincia di Ferrara, da utilizzare come metodo di campionamento 
svincolato dalle esigenze del Consorzio. Le prime esperienze di utilizzo 
hanno consentito di verificarne l’efficacia come metodo di campionamento 
e di elaborare un protocollo sperimentale di campionamento. 

Alla luce dei risultati raggiunti, si può ritenere tale metodo un buon si-
stema di monitoraggio complementare alla tratta utilizzata tradizionalmen-
te, in quanto capace di evidenziare la presenza di taglie piccole di specie 
ormai note quali componenti della comunità ittica (Alborella, Pseudora-
sbora, ecc), e di specie non recuperabili con la tratta (Anguilla) (Pampolini 
& Capuano, in litteris).. 

 Monitoraggio ambientale delle zone umide 

Nella primavera 1999 è iniziato un programma di monitoraggio am-
bientale finalizzato alla verifica della qualità delle acque nelle zone umide 
dei bacini di Bando e delle valli di Porticino e Canneviè, per assicurarne 
l’idoneità alla semina di specie ittiche di importanza commerciale. Il moni-
toraggio è effettuato mediante sonde multiparametriche (Hydrolab Data-
sonde 3) di proprietà della Provincia di Ferrara che registrano continuativa-
mente diversi parametri delle acque, consentendo quindi di disporre di un 
pool consistente di dati senza rendere necessaria la continua presenza di un 
operatore sul campo. 

Le sonde sono state preventivamente programmate in modo da registrare 
i parametri con un intervallo di 6 ore nell’arco delle 24 ore giornaliere, con 
una frequenza quindi di 4 registrazioni al giorno. Questo ha consentito 
di ottenere un quadro delle variazioni giornaliere dei singoli parametri, in 
modo da individuare nel corso dei mesi i momenti “critici” per l’ittiofauna.

Monitoraggio e contenimento degli alloctoni

I dati dell’ultima Carta Ittica di Bacino hanno evidenziato un cospicuo 
incremento della componente alloctona all’interno della comunità ittica, 
con conseguente alterazione degli equilibri preesistenti e forte decremento 
della componente autoctona.

Il Programma propone quindi una serie di attività volte da un lato al 
monitoraggio, dall’altro al contenimento delle principali specie alloctone 
ritenute dannose all’ecosistema acquatico, ed in particolare alla sopravvi-
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venza delle specie autoctone, da condurre mediante collaborazione fra gli 
enti locali competenti, e gli organismi di partecipazione professionale o 
volontaria dei pescatori, in grado di produrre esperienze concrete di catture 
massive.

A tale proposito va ricordato il progetto particolare di cattura e smalti-
mento contemporaneo del Siluro e del Carassio già in atto. 

L’analisi dei dati di presenza e abbondanza del Siluro ottenuti tramite 
campionamenti e verbali di cattura compilati dai pescatori addetti alle 
operazioni di bonifica, hanno evidenziato la presenza di una popolazione 
ben strutturata e distribuita omogeneamente, stanziale e ancora in fase 
di crescita attiva, in grado di riprodursi nella provincia e continuamente 
incrementata anche da nuovi ingressi attraverso i manufatti di collegamen-
to tra il fiume Po e i canali di bonifica. Dalla campagna dei monitoraggi 
2003 si evince una sostanziale modificazione della popolazione di Siluro 
che mostra una riduzione degli esemplari giovani ed un incremento invece 
degli esemplari adulti che presentano taglie ragguardevoli. Tali operazioni 
di bonifica, considerando le limitate forze disponibili, hanno dimostrato 
comunque di ottenere risultati di contenimento, concentrando lo sforzo di 
pesca in aree di importanza gestionale opportunamente prescelte e utiliz-
zando metodi selettivi.

Si programma pertanto il proseguimento di tale attività con:

- impiego di tramagli di maglia non inferiore ai 70 mm, al fine di garan-
tire la  cattura di esemplari appartenenti alla prima classe d’età dei ripro-
duttori (60 cm per i maschi e 70   cm per le femmine), garantendo nel 
contempo un impatto limitato nei confronti di altre specie;

- concentrazione degli sforzi nel periodo autunno/inverno in cui gli indi-
vidui tendono a riunirsi in gruppi di taglia omogenea per svernare;

- concentrazione degli sforzi in aree di particolare interesse, quali le ZRF, 
al  fine di facilitare la riproduzione delle specie autoctone alleggerendo la 
pressione predatoria esercitata dal Siluro;

- la parallela verifica della dinamica di popolazione del Siluro nella rete 
idrica della provincia di Ferrara, finalizzata al controllo dell’efficacia delle 
operazioni di bonifica e all’eventuale programmazione di strategie alterna-
tive;

- l’individuazione di aree di frega, che permetterebbe di intervenire con 
azioni mirate e concentrate nel periodo riproduttivo.

I campionamenti ittici e le segnalazioni da parte dei pescatori hanno 
inoltre evidenziato la cospicua presenza del Gambero rosso della Louisiana 

(Procambarus clarkii), per il quale si richiede la stesura di un opportuno 
piano di monitoraggio, valutazione dell’incidenza sull’ecosistema acquatico 
ed eventuale lotta con tecniche idonee. La specie sembra infatti in grado 
di colonizzare ambienti molto eterogenei e di dare origine a popolazioni 
molto numerose. Presenta infatti un’elevata fecondità (300 – 600 uova, 
Payne 1996), una crescita rapida e una maturità precoce (a 3 – 5 mesi e 
una lunghezza di 55 – 125 mm., Hunter & Lindqvist 1995).

Come per altre specie invasive il successo di P. clarkii dipende inoltre 
dalla capacità di resistere a stress ambientali, quali temperature estreme, 
assenza di acqua superficiale, salinità, basse concentrazioni di ossigeno e 
presenza di agenti inquinanti. 

La resistenza di P. clarkii a condizioni ambientali estreme può essere  
messa in relazione anche al comportamento di scavo ed occupazione di 
tane: la tana infatti rappresenta per questa specie una risorsa fondamenta-
le, sia per la difesa dei predatori in momenti critici del ciclo vitale, quali 
muta e riproduzione, sia in condizioni di assenza di acqua superficiale e di 
temperature estreme. 

La tana rappresenta un micro – habitat la cui temperatura è  diversa da 
quella dell’acqua, ed in particolare è ad essa superiore durante il periodo 
più freddo dell’anno. In ambienti idonei lo scavo può essere intensivo tan-
to da creare danni alle sponde, danni ben documentati in agricoltura. 

È ritenuto pericoloso per gli ecosistemi acquatici in quanto onnivoro e 
probabile predatore di uova, larve e forme giovanili di fauna ittica.

Si programma pertanto:

- l’elaborazione di un piano di monitoraggio che consenta di verificarne 
la distribuzione sul territorio provinciale e il possibile impatto sull’ambien-
te acquatico;

- la previsione di una norma che ne vieti il trasporto vivo, finalizzata ad 
evitarne l’ulteriore diffusione;

- la realizzazione di una campagna di informazione rivolta ai pescatori, 
con l’obiettivo di illustrare il rischio derivante dall’espansione di questa 
specie;

-  il coinvolgimento dei pescatori nelle attività di bonifica;

-  infine la lotta con metodologie e attrezzi idonei.

Le ipotesi di intervento per eradicare la specie si possono così riassumere:

- rimozione meccanica da  determinate aree invase;
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- cattura mediante apposite nasse con l’utilizzo di esche attrattive all’in-
terno;

- costruzione di “barriere” per prevenire la diffusione dell’invasore o per    
prevenirne l’ingresso;

- riduzione della popolazione invasiva utilizzando  a) mezzi biologici;  b) 
modificazione dell’habitat (previa sperimentazione). 

Un discorso a parte merita il Pesce gatto (Ictalurus melas), cosiddetto 
“nostrano”: seppur originario degli Stati Uniti e introdotto nelle nostre 
acque nel secolo precedente, la specie, di notevole interesse alieutico e 
alimentare, si è perfettamente inserita senza tuttavia arrecare danni accerta-
ti alla componente autoctona, al punto da divenire uno degli elementi più 
rappresentativi e tradizionalmente riconosciuti della nostra fauna.

La specie è pertanto attualmente oggetto di ripopolamenti, anche se limi-
tatamente alle zone destinate a Campi di Gara, a differenza di altre tuttora 
considerate alloctone, quali il cosiddetto Pesce gatto “americano” o “varietà 
channel” (Ictalurus punctatus).

Nel campo della lotta alle specie alloctone si intensificheranno i controlli 
e la vigilanza per il rispetto del divieto di reimmissione nelle acque degli 
esemplari catturati.

Controllo e salvaguardia delle condizioni sanitarie delle 
specie ittiche

Per il controllo e la salvaguardia delle condizioni sanitarie delle specie 
ittiche, la Provincia di Ferrara ha attivato apposite collaborazioni con il 
competente Servizio Veterinario dell’Azienda USL di Ferrara e con l’Istitu-
to Zooprofilattico Sperimentale per la Lombardia e l’Emilia-Romagna, che 
saranno rinnovate anche per gli anni futuri attraverso le apposite conven-
zioni.

Pesca sportiva e ricreativa 
Associazionismo e volontariato
L’attività alieutica è sicuramente una componente culturale radicata 

da secoli nella popolazione ferrarese, insediata su un territorio da sempre 
dominato dalle acque.

 La media di licenze di pesca sportiva annue rilasciate dai Comuni della 
provincia di Ferrara negli ultimi anni è attorno alle 4000 ( più di 20.000 

pescatori totali), con il rapporto fra numero di pescatori e numero di 
cittadini più elevato all’interno della Regione Emilia - Romagna. Ad essi 
si aggiungono poi pescatori di altre province e regioni che si riversano nel 
territorio ferrarese, ricco di corsi d’acqua estesi e differenziati. Accanto alla 
pesca sportiva, che coinvolge cittadini di tutte le classi sociali, è inoltre 
tuttora in vigore, sebbene in forte decremento, la pesca di professione, a 
testimonianza dell’importanza rivestita da sempre da questa attività per il 
sostentamento delle popolazioni locali e successivamente come fonte di 
reddito. Dai dati d’ufficio emerge, in generale, una tendenza all’incremento 
delle presenze per la pesca sportiva, agonistica e ricreativa, e una tendenza 
al decremento per la pesca di professione. Proprio in direzione soprattutto 
della pesca sportiva si è sviluppato negli ultimi decenni l’Associazionismo.

Le due Associazioni presenti, ARCI-PESCA-FISA e F.I.P.S.A.S., sono 
state in grado in questi anni di sviluppare attività integrate sul territorio 
consentendo una partecipazione diretta dei pescatori nella gestione della 
fauna ittica. L’ARCI-PESCA-FISA si è posta come primari obiettivi la 
tutela dei diritti di libera pesca sportiva e la salvaguardia ambientale delle 
acque, prendendo parte alla gestione ittica complessiva delle zone omo-
genee, mentre la F.I.P.S.A.S. è intervenuta principalmente nella gestione 
diretta dei campi di gara di pesca sportiva e agonistica. Questo giustifica 
la presenza delle due Associazioni negli organismi di gestione del bacino 
ittico e chiarisce l’importanza delle convenzioni stipulate con la Provincia 
per la gestione delle Zone Omogenee e dei Campi di Gara. Le Associazioni 
svolgono dunque l’importante compito di fungere da collante tra i singoli 
appassionati e le pubbliche amministrazioni, per una migliore e corretta 
fruizione della risorsa pesca.

 
Si programma pertanto di continuare il fattivo rapporto con le associa-

zioni volontarie e gruppi di volontariato locale,   coinvolgendoli nelle atti-
vità di vigilanza, gestione dei campi di gara, ripopolamento e smaltimento 
degli alloctoni, attraverso un programma di attività che prevedano:

- l’organizzazione  di volontari per gli interventi di gestione tecnica delle 
acque interne finalizzati alla conservazione e all’incremento del patrimonio 
ittico (recuperi, ripopolamenti, smaltimento degli alloctoni, monitoraggi 
ittici, tabellamenti) e alla gestione dei campi di gara;

 - la nomina di rappresentanti nelle Commissioni ittiche di zona e di 
bacino;

- l’organizzazione di iniziative di formazione per i gruppi volontari di 
vigilanza ittica.

L’importante ruolo che i pescatori sono chiamati a svolgere è dunque 
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quello di presenza e controllo diretto del territorio, a garanzia di una fre-
quenza d’intervento quotidiana. Le Associazioni possono giocare un ruolo 
decisivo anche nello stimolare i pescasportivi all’uso di prodotti per la pa-
sturazione più sani e nel ridurre le quantità impiegate, ai fini di un maggio-
re rispetto delle condizioni chimico – fisico – biologiche delle acque.

Il pescaturismo
Il Pescaturismo è definito dall’art.1 del D.Lgs. n. 293/1999 e dall’art.  

3 del D.Lgs. n. 226/2001 “l’insieme di tutte quelle attività che possono 
essere svolte dal pescatore di professione che imbarca, sulla propria unità 
di pesca, persone diverse dall’equipaggio e che accompagna per un’attività 
turistico – ricreativa”.

Trascorrere una giornata a bordo di una imbarcazione, accanto ai pesca-
tori, conoscere l’ambiente costiero, o lagunare, o di valle o di fiume, osser-
vare la flora e la fauna locale, partecipare alla pesca e alla cattura del pesce 
locale, preparare e gustare il pesce appena pescato, visitare posti inaccessibi-
li ed inoltrarsi tra il silenzio dei canneti, tutto questo è “Pescaturismo”.

Il D.Lgs. n. 293 precisa le iniziative turistico – ricreative ammissibili, fis-
sa il numero massimo di persone imbarcabili, definisce le caratteristiche e 
le dotazioni delle imbarcazioni destinate all’attività pescaturistica, chiarisce, 
inoltre, le modalità di navigazione.

 Il Pescaturismo nelle acque interne del Ferrarese

La particolarità e varietà degli ambienti che offre il nostro Po e il suo 
Delta si prestano enormemente a questa forma di turismo; gli scenari che 
si presentano ai visitatori offrono infiniti spunti naturalistici sia a quelli più 
esperti sia a chi semplicemente voglia immergersi nella natura conoscendo 
i suoi molteplici risvolti.

Già oggi molte agenzie di viaggio, non soltanto ferraresi, propongono ed 
offrono, al turista interessato, escursioni in barca nel Delta non riuscendo a 
soddisfare la domanda, una domanda che è molto più articolata e che oltre 
all’uscita in barca, si allarga all’esperienza di pesca, al soggiorno nelle valli e 
alla ristorazione tipica. 

Vi sono già parecchie infrastrutture che danno supporto all’attività attua-
le e futura, come attracchi e posti barca, punti di sbarco, musei, percorsi 
naturalistico – sportivi, alberghi, ostelli della gioventù, aziende agrituristi-
che, bed & breakfast, casoni di valle, uffici del turismo, aziende di servizio 
per escursioni nautiche.

Il turismo del pescasportivo nelle 
acque interne del Ferrarese
Il Pescaturismo può essere considerato anche come attività che diversifica 

l’offerta turistica di un territorio che si presta enormemente, vista la voca-
zione piscatoria, ad accogliere, con varie forme e soluzioni, quanti chieda-
no vita all’aperto, contatto con la natura praticando la pesca.

Nella definizione di “Pescaturismo”, per quanto riguarda le acque interne 
della provincia di Ferrara, si possono far rientrare le due discipline alieu-
tiche della Carpa e del Siluro, Carp fishing e Cat fishing. Questi due tipi 
di pesca, con la loro particolare filosofia, richiamano nelle nostre acque 
un numero elevato di appassionati, provenienti dalle province limitrofe e 
da altre regioni d’Italia. La loro permanenza lungo i corsi d’acqua spazia, 
naturalmente dove è consentito, da un giorno fino ad una settimana e più. 
Il pescatore tipo di tali tecniche staziona nella postazione di pesca facendo 
uso di tende e quindi praticando una sorta di campeggio.

Entrando nello specifico del Carp fishing e del Cat fishing si può dire 
che pur essendo due tecniche di pesca indirizzate a pesci totalmente diversi, 
Carpa e Siluro, si possono accomunare per quanto riguarda la similarità 
delle attrezzature e la filosofia seguita: entrambe mirano alla ricerca dei 
record; in ragione di questo, molti pescatori di Carpe praticano anche la 
pesca dei Siluri e viceversa.

Un appunto doveroso merita la disciplina del Carp fishing, la quale nei 
suoi principi di base impone  il “catch and release” con il massimo rispetto 
del pescato onde favorirne la reimmissione nel corso in cui è stato pescato. 

Un discorso a parte merita la tecnica di pesca denominata Spinning, che 
negli ultimi anni ha beneficiato di una crescita esponenziale dei praticanti 
nel territorio ferrarese; essa richiede l’utilizzo di esche artificiali, quindi 
senza l’uso di pasturazioni, si rivela così estremamente compatibile con 
l’ambiente, permettendo un rapporto diretto con la natura, tanto da 
renderla un’attività più simile al turismo fluviale che non alla pesca tradi-
zionalmente intesa. 

Nel nostro territorio questa tecnica è indirizzata essenzialmente alla cat-
tura del Luccio e del Persico trota nella filosofia del “catch and release”.

Le associazioni e i numerosi club, a livello nazionale organizzano fre-
quentemente corsi, raduni e iniziative;  anche il nostro territorio è stato 
interessato recentemente da alcune di queste.

Le manifestazioni suddette richiamano appassionati da svariate parti 
d’Italia sottoponendoli a lunghe trasferte per potere esercitare la loro attivi-
tà, anche per tale motivo lo Spinning può essere considerato Pescaturismo.
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Pesca professionale
Pesca di mestiere

Lo scenario attuale della pesca di mestiere nelle acque interne vede un 
progressivo invecchiamento degli addetti ed un calo numerico degli opera-
tori, per la mancata sostituzione con nuove unità lavorative. 

Tra i fattori che incidono sul declino dell’attività, oltre a motivi socio 
– culturali, citiamo il peggioramento della qualità delle acque e, conse-
guentemente, la qualità e quantità di specie ittiche catturabili e commer-
ciabili. A questo si aggiunge la cospicua presenza di esemplari appartenenti 
a specie alloctone, che ostacola la cattura di specie autoctone più pregiate 
e impone costi di smaltimento, rendendo dunque poco remunerativa 
l’attività.

Come sostegno a tale categoria, parte dello scenario storico – culturale 
delle nostre acque, se ne suggerisce pertanto il coinvolgimento nelle attività 
di bonifica delle popolazioni alloctone e di monitoraggio delle comunità 
ittiche.

 I pescatori di mestiere possono infatti fornire importanti informazioni 
sulla struttura ed evoluzione della comunità ittica, grazie alla loro frequente 
presenza sui corsi d’acqua e agli attrezzi impiegati, caratterizzati da una 
capacità di cattura superiore a quella dei pescasportivi. 

I pescatori di mestiere possono inoltre essere coinvolti nella cattura di 
esemplari autoctoni da utilizzare nelle attività di ripopolamento. 

Nelle zone costiere, un nuovo stimolo alla pesca di mestiere può essere 
rappresentato dalle attività acquacolturali svolte in acque salmastre com-
prese nel dominio delle acque interne. A questo proposito si è osservato 
negli ultimi tre anni un incremento delle licenze tipo “A” pari a circa il 
300%, concentrato nella zona di Comacchio, finalizzato alla raccolta di 
molluschi (Vongole e Cozze).

Allevamenti ittici

Una delle realtà presenti nel panorama della pesca è quella degli alle-
vamenti ittici. L’importanza a livello gestionale di tali strutture consiste 
nell’opportunità di reperire materiale ittico per i ripopolamenti. In questo 
consiste anche il limite della pratica stessa dei ripopolamenti, in quanto gli 
esemplari, allevati per lo più in condizioni intensive (alimentazione artifi-
ciale completa e sistemi di mantenimento per popolazioni numericamente 
superiori alla capacità naturale dei bacini di allevamento) o semi – estensi-
ve, mancano dei caratteri di rusticità indispensabili alla loro sopravvivenza 
in ambiente naturale. A questo si aggiunge spesso la dubbia origine del 
ceppo allevato, proveniente generalmente da bacini ittiogenetici diversi, 
con conseguente inquinamento genetico dei ceppi autoctoni. Infine, anche 

le condizioni sanitarie del materiale ittico sono di fondamentale importan-
za per evitare di veicolare patologie tra la fauna presente, anche attraverso 
la catena alimentare.

Si ritiene dunque fondamentale il controllo delle origini dei ceppi alle-
vati, del carattere intensivo/estensivo dell’allevamento e delle condizioni 
sanitarie dei soggetti immessi, che dovranno essere accompagnati da una 
certificazione sanitaria attestante l’assenza di patologie.

A questo proposito sarebbe consigliabile valutare l’ipotesi di formare 
un gruppo di addetti al settore che, in collaborazione con la Provincia e i 
pescatori di mestiere, si occupino dell’allevamento in condizioni naturali 
di ceppi selvatici catturati in loco; tali operatori entreranno a far parte di 
un apposito albo dei fornitori, per la fornitura di materiale certificato per 
il ripopolamento delle acque pubbliche. Questa strategia potrebbe contri-
buire a dare un nuovo input a realtà professionali legate alla pesca ormai 
rarefatte.

Per quanto riguarda le specie ittiche oggetto di allevamento, occorre 
sottolineare come spesso per esigenze di mercato vengano allevate spe-
cie alloctone di rilevanza da un punto di vista esclusivamente alieutico e 
introdotte poi nei laghetti per la pesca a pagamento. In questo caso occorre 
valutare attentamente la localizzazione degli allevamenti e utilizzare misure 
preventive per evitare la fuga di materiale ittico in aree di particolare pregio 
(ad esempio le Zone di Ripopolamento e Frega. In particolare si suggerisce 
di evitare l’impianto di tali strutture in aree golenali, dove un episodio di 
piena potrebbe provocare la fuga del materiale ittico e la sua immissione 
nel corso d’acqua; allo stesso tempo si consiglia l’impiego di griglie e bacini 
di stoccaggio, per evitare l’uscita degli esemplari.

Vallicoltura

Un’altra forma di allevamento riguarda la vallicoltura; si tratta di una 
forma d’acquicoltura per lo più estensiva, basata sulla gestione idraulica e 
biologica di specchi d’acqua in comunicazione con il mare. 

La vallicoltura viene praticata fin da tempi remoti nelle lagune litoranee 
salmastre della provincia di Ferrara; può essere considerata la prima forma 
di acquicoltura, richiede la conoscenza delle esigenze e dei comportamenti 
delle singole specie di acqua marina e salmastra, prevedendone l’allevamen-
to in condizioni naturali.

Il “vallicoltore” sfrutta  il flusso migratorio (anadromico e catadromico) 
delle specie ittiche normalmente presenti nelle aree costiere lagunari e 
deltizie intercettandolo in fase di “montata” e trattenendolo poi in fase di 
“smontata”.

La “montata” dei pesci dal mare è una legge ittiologica che si verifica in 
tutte le lagune per la quale in dati mesi dell’anno alcune specie di pesci, 
sotto forma di novellame, entrano nei porti per insediarsi nelle lagune. Tali 
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pesci  per un certo periodo pascolano e ingrandiscono ritornando, in pros-
simità dell’inverno, in  mare al fine di propagare la specie e ripetere il ciclo.

Le specie di pregio interessate dalla vallicoltura sono principalmente 
l’Anguilla e il “pesce bianco” come il Branzino, l’Orata e il Muggine. La 
cattura delle specie in questione viene effettuata mediante una struttura, 
posizionata nei punti di comunicazione della valle con il mare, denomi-
nata “lavoriero”; tale struttura funge da trappola impedendo l’uscita sia 
delle anguille sessualmente mature, che tentano di andare in mare per la 
riproduzione, sia al pesce bianco attirato dalla corrente d’acqua marina al 
sopraggiungere dei primi freddi.

A tutela della vallicoltura sarà mantenuto il divieto temporaneo di pesca 
nei canali adduttori dal mare alle valli nel periodo della risalita del novella-
me.

Laghetti di pesca a pagamento

I laghetti per la pesca a pagamento rappresentano una importante realtà 
sia per gli addetti al settore che per i numerosi pescatori che regolarmente 
li frequentano. 

Si tratta per lo più di bacini artificiali caratterizzati dalla scarsa variabilità 
ambientale, che non si distinguono pertanto per il valore naturalistico ma 
consentono una facile accessibilità per i momenti di svago da parte dei 
pescasportivi.

Questa attività assicura al momento un importante sbocco commercia-
le per gli allevamenti, in quanto assorbe buona parte delle specie ittiche 
allevate.

La pesca a pagamento consente inoltre di alleggerire la pressione di pesca 
negli ambienti naturali, soprattutto nei periodi in cui i livelli delle acque 
sono più bassi e durante i periodi di divieto di alcune specie ittiche. 

Da un punto di vista gestionale, si sottolinea la necessità, come nel caso 
degli allevamenti, di adottare opportuni provvedimenti atti ad eliminare il 
rischio di fughe e conseguenti diffusioni di specie alloctone introdotte per 
la pesca sportiva, quali il Lucioperca, la Tilapia e il Pesce gatto var. channel. 

Accanto a questa realtà, stanno nascendo inoltre zone per la pesca a 
pagamento definite “zone turistiche” o di “pesca facilitata”, ovvero tratti 
compromessi da un punto di vista ittiologico o ambientale in cui è consen-
tita la pesca a pagamento di specie alloctone.

L’istituzione di tali zone, in tratti opportunamente prescelti, è sicuramen-
te da incoraggiare, al fine di incrementare la partecipazione dei pescasporti-
vi alle attività di bonifica.
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Prendete pesci, 
non  la scossa

La sicurezza 
vince in 5 mosse
1 Prima di cominciare a pescare, verificare sempre che non 
ci siano linee elettriche nelle vicinanze. Se sì ricordarsene!

2  Non posizionarsi con la canna da pesca sotto le linee 
elettriche. Mantenere anche  lateralmente una distanza di 
sicurezza dalle linee  di almeno 30 metri.

3 Non camminare con la canna montata.

4 Essere particolarmente prudenti e aumentare  la distanza 
di sicurezza dalle linee elettriche in caso di pioggia, di neb-
bia, di umidità in generale

5 Se ci si trova in prossimità di linee elettriche, manovrare 
con cautela la canna  quando la si solleva.

Pescare è sport piacevole e rilassante, ma rischia di diventare anche molto elettrizzante se 
non si è prudenti

Le canna da pesca realizzate in fibra di carbonio uniscono un’eccellente resistenza  a una straordi-
naria leggerezza. Queste caratteristiche così combinate consentono di costruire canne di notevole 
lunghezza, oltre il doppio di quelle in fibra di vetro: fino a circa 15 metri.
Maneggevolezza ottimale, peso ridotto e notevole ampliamento  del raggio di azione sono gran bei 
vantaggi per un pescatore. Ma c’è un problema: la fibra di carbonio è un conduttore di elettricità.
E le linee elettriche possono trovarsi  a un’altezza raggiungibile dalle canne.
Se si manovra la canna incautamente, il cimino potrebbe avvicinarsi troppo o toccare i fili elettrici. 
Un po’ di prudenza e qualche semplice accorgimento devono diventare  un’abitudine per il pescato-
re. La pesca sportiva è un’attività distensiva che ricarica dallo stress.

Un vero pescatore non si fa mai prendere dalla tensione.

Enel invita 
a pescare
in sicurezza

Canne da pesca e linee elettriche: 
i suggerimenti Enel per i pescatori.

Bologna 17 marzo 2004
Come ogni anno con l’arrivo della bella stagione, riprende la campagna 
di sensibilizzazione dell’Enel rivolta ai pescatori per un  uso sicuro delle 
canne al carbonio. Tale materiale, come è noto, è un ottimo conduttore   
di elettricità e va usato con la massima accortezza, specie se il pescatore, 
come spesso succede, svolge la sua attività parzialmente immerso in 
acqua.

La pesca sportiva è un’attività piacevole e distensiva, ma come ogni altro 
sport va praticata seguendo alcune semplici, fondamentali regole di si-
curezza. Una di queste è appunto tenersi a distanza dalle linee elettriche.

Tutti argomenti che ormai i pescatori più esperti conoscono bene ma 
che vale sempre la pena ricordare a beneficio dei più giovani.

Per pescare in sicurezza è sufficiente prestare sempre la massima atten-
zione all’ambiente circostante e seguire alcuni semplici accorgimenti, 
come per esempio non tenere mai la canna da pesca montata durante 
gli spostamenti da un luogo di pesca a un altro; esaminare attentamente  
l’ambiente in cui si vuole pescare prima di montare la canna, accertan-
dosi dell’eventuale presenza di linee elettriche e comunque non usare 
mai la canna da pesca a meno di trenta metri da linee elettriche di ogni 
genere. Semplici precauzioni che possono evitare incidenti.  



Note


